Introduzione generale al Campo A.C.R. Elementari 2001

DURATA  DEL  CAMPO :

Il campo inizierà la domenica pomeriggio (05/08 – 12/08) alle 16,00 e terminerà la domenica successiva dopo il pranzo con tutti i genitori.

IL CAMMINO DI CATECHESI

LINEE GENERALI

Il tema di quest’anno, in comunione con il cammino della nostra Chiesa diocesana, che celebra il Sinodo, è centrato sul cammino comunitario. Per sviluppare le tematiche di questo fondamentale appuntamento e per farlo giungere sino ai più giovani, l’equipe campi ha pensato di utilizzare la classica fiaba di Pinocchio, scritta da Collodi. Anche il cammino annuale dell’A.C.R. che ha come tema “ad occhi aperti” aiuta a porre l’attenzione sugli altri, in particolare a renderci conto che un percorso cristiano responsabile non è costruttivo se rimane chiuso ad una prospettiva che non interpelli anche chi è lontano dalla fede. Per fare questo è certamente utile partire dal proprio cuore, cercando un’intima coerenza tra quanto si dice e quanto si vive nella concretezza quotidiana. 

Come Pinocchio, ciascun cristiano ha la fondamentale necessità di “promettere di diventare un bravo ragazzo”, cioè di lasciare da parte il vivere da burattino per accogliere pienamente la dignità di Figlio di Dio.

Anche quest’anno, come segno di continuità con le esperienze passate, si è tentato di mettere in evidenza la consapevolezza che la vera gioia cristiana nasce sempre dal perdono e dalla riconciliazione, senza le quali ogni gioia rischia di essere temporanea e priva della sua dimensione più significativa. Pertanto il cammino del campo è mirato a riconoscere in questi due momenti le basi per condurre un proficuo cammino di fede. 
I temi biblici che saranno letti e spiegati durante la settimana sono i seguenti:

1) Domenica             La creazione dell’uomo



    Genesi 1, 26-28

Geppetto decide di fabbricare il burattino di legno

2) Lunedì

La caduta





    Genesi 3, 1-6
Pinocchio si ribella al padre Geppetto

3) Martedì                 L’ingiustizia del mondo



    Colossesi 3, 23 – 25

Geppetto, innocente, paga per Pinocchio, colpevole

4) Mercoledì

L’uccisione della coscienza 


                I Timoteo 1, 5 – 7
Pinocchio uccide il grillo parlante

5) Giovedì

Le opere ingannevoli del mondo


     Matteo 25, 14 – 30 
Il Gatto e la Volpe, il paese dei balocchi, Lucignolo

6) Venerdì

La peccatrice perdonata 



    Luca 7, 36 – 50
L’incontro con la fata e la conversione di Pinocchio

7) Sabato

L’obbedienza





    I Giovanni 2, 3 – 6

Pinocchio promette di diventare un “bravo ragazzo”

8) Domenica

La Resurrezione




    Luca 24, 1 – 8

Pinocchio diventa un bambino

Il cammino di catechesi giornaliero prevede i seguenti momenti:
1. la spiegazione del tema del giorno al  mattino, dopo la colazione e terminati i lavori di pulizia. Si tratta della lettura di un passo di Vangelo, alla quale seguirà la spiegazione/ambientazione del sacerdote, finalizzata all’introduzione del lavoro di gruppo e di tutta la giornata.

2. Celebrazione di gruppo, nel tardo pomeriggio, essa porrà l’attenzione sugli eventuali lavori della giornata e aiuterà i ragazzi ad interiorizzare, con l’aiuto di alcuni segni, il tema proposto. Il luogo adatto a questa celebrazione è quasi sempre un posto all’aperto.

3.  Preghiera della sera, che raccoglie i temi sviluppati nella giornata e aiuta a rivivere, con un breve momento di silenzio e con opportuni gesti e riflessioni, il cammino della giornata. La si celebra abitualmente nella cappella interna della casa.
AMBIENTAZIONE :

 Tutto ruota attorno a Pinocchio, che come già detto, rappresenta il ruolo che ogni bambino deve ricoprire per migliorare il proprio essere bambino. Tutti i suoi amici e i compagni di avventure, fanno da cornice ad una storia che rispecchia il desiderio, che dovrà crescere in ogni ragazzo durante il campo, di passare da uno stato di vita burattino-creatura a quello di bambino-figlio di Dio, approfondendo i rapporti con il prossimo.

Il campo avrà pertanto come scenografia la favola di Collodi, presa dalla sua opera letteraria. Durante la traccia in ogni giornata sarà indicato il materiale occorrente per le varie ambientazioni della favola.
I   GIOCHI :

Il gioco è parte integrante della traccia del campo e collega ogni giornata con il tema trattato in modo da essere uno strumento per facilitare il raggiungimento dell’obiettivo. Pur mantenendo la sua caratteristica di svago è da prendersi in tutta la sua serietà. Inutile dire quanto sia importante, o meglio vitale, non trascurare la presenza attiva ed entusiasta dell’educatore ad ogni fase del gioco, dimostrandosi trascinatore indiscutibile anche dei ragazzi più svogliati.
IL  TEMPO  LIBERO :

Non deve essere considerato un tempo morto nel corso della giornata. Anzi, se organizzato bene, diventa il momento privilegiato per instaurare rapporti tra i ragazzi e tra l’educatore e i ragazzi. Evitare tassativamente che i ragazzi si aggirino per le camerate, causando solo disordine e facilitando l’isolamento. Deve essere primo l’educatore, con la piena disponibilità, a soddisfare ogni desiderio del ragazzo e creare fin dall’inizio quell’atmosfera di fraternità euforica per affiatarsi tutti insieme, entusiasti soprattutto nelle piccole cose.

PERSONAGGI:
PINOCCHIO : burattino
GEPPETTO : vecchio falegname tutto arzillo, adorno di una parrucca gialla, molto goffo nell’aspetto e comportamento, vulnerabile, così come vuole presentarsi DIO: come uno dei tanti. Da lui nasce e termina la storia, è per noi l’immagine di Dio.
MASTRO CILIEGIA : un vecchio falegname con un naso rosso che sembra una ciliegia, uomo senza divagazioni legato al suo lavoro, che non va oltre ciò che vede e tocca : raffigurazione di ogni sano e scientifico materialista : (un pezzo di legno è solo un pezzo di legno !!!).

GATTO : ceco, si lasciava guidare dalla volpe.

VOLPE : zoppa, camminava poggiandosi al Gatto.
CARABINIERE : un omaccione tutto d’un pezzo sicuro ed impavido. 

PAESANI : gente comune e mercanti al mercato, molto superficiali.

GRILLO  : grosso grillo-parlante, con il ruolo della coscienza che viene eliminata.
PAPPAGALLO : 
GIUDICE :

FATA :

LUMACA :  

PINOCCHIO DA BAMBINO :

DOMENICA 

“ LA   CREAZIONE ”

Geppetto decide di fabbricare il burattino di legno

OBBIETTIVI: Geppetto come Dio è creatore e in quanto tale ama la sua creatura quando ancora è pensiero ed ha su di lei un progetto,si impegna per una creazione gratuita senza aspettarsi nulla in cambio. Noi come Pinocchio siamo stati progettati e voluti, non dal caso, ma da intelligenza e volontà x cui la nostra esistenza ha un senso. Far capire ai bambini il ruolo parallelo tra Geppetto e Dio, che anche loro provengono da un progetto eterno di Padre, non sono nati per caso e sono destinati ad una vita senza fine.

La consapevolezza del progetto di Dio è per noi la fine di un incubo.
16:30   ARRIVI E SISTEMAZIONE  –  Consegna del cartoncino
17:15   PRESENTAZIONE  CAMPO  CON  GIOCO:

“PRESENTAZIONE DELLE REGOLE A TAPPE”

19:15   CELEBRAZIONE :  “LA CREAZIONE”

Consegna  del  Trucciolo

20:00   CENA

21:00    GIOCO DI PRESENTAZIONE  e  CONOSCENZA

(vari giochi dove partecipano tutti i bambini per conoscersi divertendosi e collaborando tra loro).

CACCIATORE   NEL   BOSCO   –   RIPPEL   TIPPEL

CUCCHIAIO   SU   CANDELA  –  PIATTO   SPORCO

22:30 PREGHIERA CON AFFIDAMENTO A MARIA E     CELEBRAZIONE

23:30  TUTTI A NANNA!!!

16:30 / 17:15      Arrivi  e  accoglienza :
Due educatori in segreteria consegnano il cartoncino con il nome di un albero e il loro nome (verranno utilizzati nel gioco serale e l’indomani per costruire il loro         Pinocchio-Burattino). Ai genitori si chiede la Quota – Informazioni alimentari e sanitarie – Fotocopia del libretto sanitario e gli si spiega come funziona l’utilizzo del telefono (preparare un volantino dove si spiega e ci siano i numeri scritti).

Due accompagnatori chi sistemano i ragazzi nelle rispettive camerate. Vengono assegnati i posti letto e si danno le informazioni logistiche della casa (wc – interruttori – docce - armadietto) rassicurando i genitori che per qualsiasi necessità ci sarà sempre 1 educatore.

 Appena pronti i ragazzi vengono mandati dagli altri educatori nel piazzale dove sono attesi x giocare – preparazione giochi x intrattenere di conoscenza).

Il capocampo e l’assistente si occupano dell’accoglienza x i convenevoli coi genitori. 
17:15   Appena tutto è pronto si da il segnale di INIZIO CAMPO !!
Tutto deve essere pronto nel salone per l’accoglienza di Geppetto con Mastro Ciliegia. L’assistente, accoglie i nuovi apprendisti nella falegnameria, presenta l’obiettivo generale del campo sinteticamente e parte con i ragazzi per l’avventura.

PRESENTAZIONE CAMPO E REGOLE

Gioco: gli educatori, sparsi nel parco, impersonano alcuni compaesani di Pinocchio per spiegare in modo dinamico le regole del campo come fosse un gioco a tappe presentato da Geppetto. Riuniti,i nuovi apprendisti nella sua falegnameria, li saluta facendo gli onori di casa, dando il benvenuto a tutti.  Ora li accompagna a visitare il paese in cui sono giunti per migliorare. Tutti insieme per le strade (divisi in gruppi per i giochi) incontrano i personaggi del posto e conoscono la distribuzione dei luoghi(dato che sono tutti al primo campo). Gli  vengono spiegate le regole e convenzioni di quel paese (qui da noi funziona così……) affiancate ad alcune prove da superare per rendere il tutto più divertente.  

1.Geppetto : passeggiando insegna l’utilizzo degli spazi: dove possono stare,dove devono e dove non devono stare, quali sono i posti dove ci si radunerà e come si chiamano; non stare mai in cucina - sala educatori e camere.(rapporto con la casa vecchia).
2.Lo spazzino: ordine e pulizia, di sé stessi e delle rispettive camere; rispetto x le cose che usano, rimettere tutto al proprio posto; non sporcare il parco, i bagni e il refettorio a tavola quando si mangia. Uso corretto del cibo: non si mangiano porcherie, non si mangia in camera, non fuori orario e si mangiano le cose che vengono preparate per tutti uguali senza fare storie, no contatti con la cucina(luogo tabù)

                Corda di vestiti: Si formeranno più squadre e verrà fissato un tempo limite entro il quale ciascuna squadra dovrà cercare di formare con i propri vestiti la corda più lunga.                                             ….O   Tribù dei piedi neri.  -  Cucite.  -   Pasta: Vengono formate più squadre e i vari concorrenti si devono mettere in fila con uno spaghetto in bocca. E' una specie di staffetta. Compito del gioco è trasportare più fusilli possibili da una parte all'altra della catena umana come? il primo componente della catena prende un fusillo lo infila nello spaghetto che tiene in bocca e poi senza servirsi delle mani dovrà farlo scivolare nello spaghetto del compagno che gli sta vicino e così via sino alla fine della catena dove verrà depositato in un contenitore.                                                                                                 

 …. O   Riempire una bottiglia di acqua a cucchiaiate.Imboccarsi bendati
3. Centralinista: uso del telefono e telefonini (a proposito bisogna anche spiegare l’uso a tutti i genitori) 

Parole umane: I ragazzi verranno suddivisi in squadre e a ciascuna squadra verrà fatta pescare una parola da un cilindro al via, dato da un animatore, i ragazzi dovranno scrivere quella parola usando solo il proprio corpo. Vince la squadra che rappresenta per prima la parola.

4. Campanaro: turni, orari, ecc. e rispettare il suono della campana come richiamo per l’inizio di ogni attività. La partecipazione attiva alle celebrazioni dato che la preghiera è il centro nevralgico del campo. Partecipazione ai giochi: devono prendere con entusiasmo ciò che viene proposto senza chiudersi in sé stessi. Per quanto riguarda il TEMPO LIBERO va privilegiato per instaurare nuovi rapporti tra ragazzi ed educatori.

Percorso a tempo (a discrezione degli educatori). - Laurenzia. -  Sciogliere il nodo di mani.
CONTINUA il giro con Geppetto ed i vari personaggi verso la casa di Mastro Ciliegia dove doveva sbrigare una commissione. Appena sono sistemati nella falegnameria (salone) gli viene rappresentata la scenetta della storia di Pinocchio (va preparata bene xchè è quella di introduzione per tutto il campo) con un lettore in sottofondo.

19:15                    S T O R I A 

Geppetto Decide di Fabbricare il Burattino di Legno

— C’era una volta...

— Un re! — diranno subito i miei piccoli lettori.

— No, ragazzi, avete sbagliato. C’era una volta un pezzo di legno.

Non era un legno di lusso, ma un semplice pezzo da catasta, di quelli che d’inverno si mettono nelle stufe e nei caminetti per accendere il fuoco e per riscaldare le stanze.

Non so come andasse, ma il fatto gli è che un bel giorno questo pezzo di legno capitò nella bottega di un vecchio falegname, il quale aveva nome Mastr’Antonio, se non che tutti lo chiamavano maestro Ciliegia, per via della punta del suo naso, che era sempre lustra e paonazza, come una ciliegia matura. 

Appena maestro Ciliegia ebbe visto quel pezzo di legno, si rallegrò tutto; e dandosi una fregatina di mani per la contentezza, pensò di farne una gamba di tavolino e prese subito l’ascia arrotata per cominciare. Ma quando fu lì per lasciare andare il primo colpo d’ascia una voce iniziò a lamentarsi. Incredulo si guardò intorno e non vedendo nessuno si spaventò, senza riuscire a darsi una ragione sul dove venisse quella voce. Nel mentre arrivò Maestro Geppetto, un vecchietto tutto arzillo, a chiedere a Maestro Ciliegia un favore per realizzare la sua idea. – Ho pensato di fabbricarmi da me un bel burattino di legno: ma un burattino meraviglioso, che sappia ballare, tirare di scherma e fare i salti mortali. Con questa mia creazione voglio girare il mondo e guadagnarmi da vivere. – Mi serve un bel pezzo di legno. La vocina riprese e prese in giro Maestro Geppetto chiamandolo “Polendina”, nomignolo da lui odiato. Geppetto pensando che fosse Maestro Ciliegia a canzonarlo si arrabbiò molto, imbestialito  si gettò a più riprese sul compagno e iniziarono a litigare, con parole e fatti. Riuscirono finalmente a fare pace, mentre a loro insaputa la vocina dal legno continuava a deridere dei due Così Maestro Ciliegia regalò il dispettoso pezzo di legno a Geppetto che ringraziò il compagno e se ne andò zoppicando verso casa. Lungo la strada ammirava il suo bel pezzo di legno iniziando ad immaginare cosa poteva creare. Lo fissava come fosse il suo tesoro analizzando  tutti i suoi particolari. (Geppetto decide di creare come Dio, elabora il suo progetto senza anticipare la nascita del Burattino. C’è solo un pezzo di legno animato).

19,30         CELEBRAZIONE:  il Progetto della CRAZIONE.
Materiale occorrente: 


· Il tozzo di legno.
Spiegazione della celebrazione (prima di cena):

Dopo la lettura della Bibbia, i ragazzi consegnano il cartoncino dato all’inizio e ricevono in cambio dal sacerdote un pezzo di legno (truciolo)  che rappresenta la loro situazione attuale di pezzi animati sui quali esiste solo un disegno. Seguirà il canto: “Il disegno”.

20,00      CENA 

A fine cena ad i ragazzi, dato che sono tutti alla loro prima esperienza, va spiegato come funzionano i turni per la tavola (servire-sparecchiare-pulire-riapparecchiare); chiedere la prenotazione per la colazione; spiegargli i tempi della sveglia: musica, lavarsi-cambiarsi-sistemare il letto ed i bagagli, di corsa in Cappella, corso di aerobica  e subito in refettorio per la colazione.

21:00   GIOCO DI PRESENTAZIONE  e  CONOSCENZA
Ai ragazzi si immedesimano nel loro ruolo, si presentano, vengono divisi in squadre e preparano una breve recita o subiscono gli sketch preparati dagli educatori che mettono a loro agio i nuovi bambini nel divertimento dove si trovano ad aiutarsi.

Gli verrà inoltre consegnato un cartellino di riconoscimento con rappresentato un simbolo che servirà per la suddivisione nei gruppi per l’indomani.

CACCIATORE IMPAZZITO (si utilizzeranno i nomi degli alberi che gli sono stati consegnati in segreteria)

RIPPEL  TIPPEL ;

SPEGNERE LA CANDELA CON UN CUCCHIAINO APPESO AI PANTALONI;

CAMMELLO CON PIPI’;   PIATTO SPORCO;

22:30                        PREGHIERA SERALE

Preghiera di affidamento a Maria (spiegazione del significato di un atto di affidamento) per la buona riuscita del campo.

Padre nostro, Canto conclusivo.

PREGHIERA DI AFFIDAMENTO A MARIA
Vergine Maria, Madre di Dio e Madre nostra, noi piccoli figli tuoi dell’A.C.R. diocesana affidiamo a Te la nostra vita e ci impegniamo con la forza di Dio e con la preghiera, ad essere espressione gioiosa del nostro amore e della tenerezza per Gesù e per Te, cara mamma nostra. 

Ci impegniamo a vivere nella gioia rinunciando al nostro egoismo, per poter formare in modo cristiano il nostro carattere. 

Tu aiutaci a superare i momenti difficili del nostro cammino e ottienici il dono di saper dare un po’ di gioia a tutte le persone che incontreremo, affinché l’amore di Gesù invada il cuore di tutti gli uomini. Amen.

Padre nostro, Ave Maria, Gloria ...



Lunedì 
“LA RIBELLIONE”

Pinocchio si ribella al padre Geppetto

OBIETTIVI: Il ragazzo come Pinocchio, pur comprendendo di essere parte di un grande progetto, non riesce a realizzarlo pienamente. Si fanno oggi le prime esperienze dei limiti imposti dalla nostra  natura.
08:00  SVEGLIA

08:20  PREGHIERA E BRANO BIBLICO

08:30  COLAZIONE (si prenderanno 4-5 ragazzi tra i +casinisti per fargli pulire il refettorio e apparecchiare).

09:00  PINOCCHIO SI RIBELLA AL PADRE GEPPETTO e SCAPPA

10:30  GRUPPO (itinerante x conoscere tutti gli educatori dove gli vengono proposti diverse situazioni per sottolineare i loro limiti).

12:30  PRANZO

13:30  TEMPO LIBERO

14:45  GIOCO : “IL  GIRONE  INFERNALE”

17:00  MERENDA

17:30  CELEBRAZIONE

19:30  CENA

20:30  INDIANATA CON CAMOMILLA

22:15  PREGHIERA: COMPIETA

23:00  TUTTI  A  NANNA!!!




08:00    Sveglia  -  Ginnastica

08:30    Preghiera  in  Cappella


08:45   Colazione

09:20  Pinocchio si Ribella a Geppetto e Scappa.

La casa di Geppetto era una stanzina terrena, che pigliava luce da un sottoscala. La mobilia non poteva essere più semplice: una seggiola cattiva, un letto poco buono e un tavolino tutto rovi​nato. Nella parete di fondo si vedeva un caminetto col fuoco ac​ceso; ma il fuoco era dipinto, e accanto al fuoco c’era dipinta una pentola che bolliva allegramente e mandava fuori una nuvola di fu​mo, che pareva fumo davvero.

Appena entrato in casa, Geppetto prese subito gli arnesi e si pose ad intagliare e a fabbricare il suo burattino.

- Che nome gli metterò - disse fra sé e sé. - Lo voglio chiamare Pinocchio. Questo nome gli porterà fortuna. Ho conosciu​to una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, Pinocchia la madre e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passavano bene. Il più ricco di loro chiedeva l’elemosina. - Quando ebbe trovato il nome al suo burattino, allora cominciò a lavorare a buono, e gli fece subito i capelli, poi la fronte, poi gli occhi.

Fatti gli occhi, figuratevi la sua maraviglia quando si accorse che gli occhi si muovevano e che lo guardavano fisso fisso.

Geppetto, vedendosi guardare da quei due occhi di legno, se n'eb​be quasi pér male, e disse con ac​cento risentito:

- Occhiacci di legno, perché mi guardate? – 

Nessuno rispose. 
Allora, dopo gli occhi, gli fece il naso; ma il naso, appena fatto, cominciò a crescere: e cresci, cre​sci, cresci, diventò in pochi minuti un nasone che non finiva mai.

Il povero Geppetto si affaticava a ritagliarlo; ma più lo ritagliava e lo scorciva e più quel naso impertinente diventava lungo.

Dopo il naso, gli fece la bocca.

La bocca non era ancora finita di fare, che cominciò subito a ridere e a canzonarlo.

- Smetti di ridere! - disse Geppetto impermalito; ma fu co​me dire al muro.

- Smetti di ridere, ti ripeto! - urlò con voce minacciosa. Allora la bocca smesse di ridere, ma cacciò fuori tutta la lingua. Geppetto, per non guastare i fatti suoi, finse di non avveder​sene, e continuò a lavorare.

Dopo la bocca gli fece il mento, poi il collo, le spalle, lo sto​maco, le braccia e le mani.

Appena finite le mani, Geppetto sentì portarsi via la parrucca dal capo. Si voltò in su, e che cosa vide? Vide la sua parrucca gialla in mano al burattino.

- Pinocchio !... rendimi subito la mia parrucca! - E Pinocchio, invece di rendergli la parrucca, se la mise in capo per sé, rimanendovi sotto mezzo affogato.

A quel garbo insolente e derisorio, Geppetto si fece triste e ma​linconico, come non era stato mai in vita sua: e voltandosi verso Pi​nocchio, gli disse:

- Birba d’un figliuolo! Non sei ancora finito di fare, e già co​minci a mancar di rispetto a tuo padre! Male, ragazzo mio, male! - E si rasciugò una lacrima.

Restavano sempre da fare le gambe e i piedi.

Quando Geppetto ebbe finito di fargli i piedi, sentì arrivarsi un calcio sulla punta del naso.

- Me lo merito! - disse allora fra sé. - Dovevo pensarci prima! Oramai è tardi! –

Poi prese il burattino sotto le braccia e lo posò a terra, sul pa​vimento della stanza, per farlo camminare.

Pinocchio aveva le gambe aggranchite e non sapeva muoversi, e Geppetto lo conduceva per la mano per insegnargli a mettere un pas​so dietro l’altro. Quando le gambe gli furono sgranchite, Pinocchio cominciò  a camminare da sé ed a correre da una parte all’altra del laboratorio; finché, infilata la porta di casa, saltò nella strada e si mise a scappare. Ed il povero Geppetto a corrergli dietro senza poterlo raggiungere, perché quel birichini andava a salti come una lepre e battendo i suoi piedi di legno sul lastrico della strada, faceva un fracasso, come venti paia di zoccoli da contadino.

(Nella scenetta si vede Pinocchio che esce dalla casa e corre come un matto x il parco).

Come Geppetto ha creato Pinocchio, ora ogni apprendista viene messo alla prova, dal truciolo di legno che hanno in mano cerca di costruire il proprio burattino. Partendo da poche cose semplici, che gli vengono fornite dagli educatori standard, cercano di personificarli improvvisando con oggetti che trovano all’aperto. Tornato Geppetto valuta il loro lavoro segnando un ipotetico giudizio e glieli fa legare con spago al collo. Quando tutti ce l’hanno addosso si precipita Mastro Ciliegia. Al vederlo al collo di tutti si dispera perché era un  legno speciale che trasformava tutti coloro che lo indossavano in Burattini. A questo punto sparisce Geppetto e torna Pinocchio che consegna ad ognuno una lettera-simbolo che gli contrassegna il loro nuovo stato.

A questo punto “secondo le loro caratteristiche” li divide in tre gruppi e li mette nelle mani di altri Istruttori.  Ad ogni gruppo verrà dato da preparare durante la prima giornata un oggetto che li rappresenti in modo originale e simpatico.

10:30   GRUPPO : Non rispetto verso il padre ed il nostro creatore; prime ribellioni alle regole-all’autorità; disobbedienza verso chi ti dice cosa fare x il tuo bene; riscontro dei propri limiti di bimbo in un mondo dove non puoi stare solo.
12,30   PRANZO

13,30   TEMPO LIBERO
14:30     Grande gioco: il girone infernale (ovvero le peripezie di Pinocchio).
È un percorso pieno di ostacoli da superare che dovrà essere effettuato per due volte consecutive. Bisogna tenere presente un grande rettangolo (tipo campo di basket), dove per ogni lato si svolgerà un gioco, quindi alla fine la squadra avrà effettuato 8 giochi. Giro speciale alla fine per un educatore della squadra che avrà anche la possibilità di ribaltare il punteggio. Per questo gioco si dovranno formare quattro squadre e giocano due alla volta. Gioco a staffetta e sarà una sorta di mini torneo. Viene considerato chi termina per primo il percorso, la giusta riuscita dei giochi e il tempo impiegato.
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17:00             MERENDA
17:30          CELEBRAZIONE: LA RIBELLIONE
Materiale occorrente: 


· una croce

-    una cassetta di musica e lo stereo
Spiegazione della celebrazione:

I ragazzi, disposti in un semicerchio attorno alla croce a cui è rivolta la loro attenzione, sentono ad un certo punto (dopo che sono stati presentati gli eventuali lavori di gruppo) una musica forte che li richiama. Essi si girano e la musica improvvisamente si interrompe. Il sacerdote e gli educatori chiedono come mai tutti si siano girati distraendosi dalla preghiera. Si parla di questa esperienza di distrazione, riferendola alla vita di ogni giorno.

FUGA  DI  PINOCCHIO.

18:30     Tempo libero con giochi di aggregazione animatI dagli educatori.
21:00                GIOCO SERALE 
Indignata  con  Camomilla

22:30   Recita della Preghiera di Compieta del lunedì

V. O Dio, vieni a salvarmi.
R. Signore, vieni presto in mio aiuto. 

Gloria al Padre e al Figlio
    e allo Spirito Santo.*
Come era nel principio, e ora e sempre,
    nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia 

INNO
Al termine del giorno,
o sommo Creatore,
veglia sul nostro riposo
con amore di Padre.

Dona salute al corpo
e fervore allo spirito,
la tua luce rischiari
le ombre della notte.

Nel sonno delle membra
resti fedele il cuore,
e al ritorno dell'alba
intoni la tua lode.

Sia onore al Padre e al Figlio
e allo Spirito Santo,
al Dio trino ed unico
nei secoli sia gloria. Amen.

Ant.1
Tu sei buono, Signore, e perdoni,
lento all'ira e grande nell'amore.

Salmo 85
Preghiera a Dio nell'afflizione
Sia benedetto Dio, il quale ci consola in ogni tribolazione (2Cor 1,3.4).

Signore, tendi l'orecchio, rispondimi, *
     perché io sono povero e infelice *
Custodiscimi perché sono fedele,
     tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera.

Pietà di me, Signore, *
     a te grido tutto il giorno.
Rallegra la vita del tuo servo, *
     perché a te, Signore, innalzo l'anima mia.

Tu sei buono, Signore, e perdoni *
     sei pieno di misericordia con chi ti invoca. *
Porgi l'orecchio, Signore alla mia preghiera
     e sii attento alla voce della mia supplica.

Nel giorno dell'angoscia alzo a te il mio grido *
     e tu mi esaudirai.

Fra gli dèi nessuno è come te Signore, *
     e non c'è nulla che uguagli le tue opere.

Tutti i popoli che hai creato verranno 
     e si prostreranno davanti a te, o Signore, *
     per dare gloria al tuo nome;

grande tu sei e compi meraviglie: *
     tu solo sei Dio.

Mostrami, Signore, la tua via, *
     perché nella tua verità io cammini;
donami un cuore semplice *
     che tema il tuo nome.

Ti loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore *
     e darò gloria al tuo nome sempre,
perché grande con me è la tua misericordia: *
    dal profondo degli inferi mi hai strappato.

Mio Dio, mi assalgono gli arroganti,
     una schiera di violenti attenta alla mia vita, *
     non pongono te davanti ai loro occhi.

Ma tu, Signore, Dio di pietà, compassionevole, *
     lento all'ira e pieno di amore, Dio fedele,

volgiti a me e abbi misericordia: *
     dona al tuo servo la tua forza,
     salva il figlio della tua ancella.

Dammi un segno di benevolenza;
     vedano e siano confusi i miei nemici, *
     perché tu, Signore, mi hai soccorso e consolato.

Gloria al Padre e al Figlio
e allo Spirito Santo. *
Come era nel principio, e ora e sempre,
nei secoli dei secoli. Amen 

Ant.1
Tu sei buono, Signore, e perdoni,
lento all'ira e grande nell'amore.

LETTURA BREVE
1Ts 5,9-10
Dio ci ha destinati all'acquisto della salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, il quale è morto per noi, perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. 

RESPONSORIO BREVE 
R. Signore, * nelle tue mani affido il mio spirito.
Signore, nelle tue mani affido il mio spirito.
V. Dio di verità, tu mi hai redento:
* nelle tue mani affido il mio spirito, 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.


Signore, nelle tue mani affido il mio spirito. 

(Ant.) Nella veglia salvaci, Signore,
nel sonno non ci abbandonare:
il cuore vegli con Cristo 
e il corpo riposi nella pace (T. P. alleluia).
CANTICO DI SIMEONE Lc 2,29-32
Cristo, luce delle genti e gloria di Israele
Ora lascia, o Signore, che il tuo servo *
     vada in pace secondo la tua parola;

perché i miei occhi han visto la tua salvezza *
     preparata da te davanti a tutti i popoli,

luce per illuminare le genti *
     e gloria del tuo popolo Israele.

(Ant.) Nella veglia salvaci Signore,
nel sonno non ci abbandonare:
il cuore vegli con Cristo
e il corpo riposi nella pace ( T.P. alleluia). 

ORAZIONE
Donaci, o Padre, un sonno ristoratore e fa' che i germi di bene, seminati nei solchi di questa giornata, producano una messe abbondante. Per Cristo nostro Signore. 

BENEDIZIONE FINALE
Il Signore ci conceda una notte serena e un riposo tranquillo.
R Amen.

23,00  Tutti a nanna per la gita del giorno dopo

Martedì

“L’INGIUSTIZIA”

Geppetto, innocente, paga per Pinocchio, colpevole

OBIETTIVI: le bugie, spesso, non solo mettono a disagio e  in difficoltà noi stessi, ma quasi sempre rovinano il rapporto con gli altri: qualcuno che è innocente purtroppo paga per i nostri sbagli

06:30  SVEGLIA

07:00  PREGHIERA  -   COLAZIONE

07:15  PARTENZA IN MACCHINA PER I MONTI

08:00  PARTENZA  A  PIEDI

09:30  PRIMA  SOSTA  -  STORIA : 

PINOCCHIO SE LA CAVA E GEPPETTO FINISCE IN GALERA INGIUSTAMENTE  (scenetta)

10:00  RIPARTENZA

11:00/30  UFFICIALIZZAZIONE DEI GRUPPI 

 GRUPPO   SULL’INGIUSTZIA :

 quando tocca pagare agli altri per colpa nostra .

12:30  PRANZO

13:15  GIOCO : percorso ad ostacoli ambientato dove si mangia

15:00  PARTENZA PER IL RITORNO

16:30  MERENDA  -  CELEBRAZIONE

17:00  RIPARTENZA PER LE MACCHINE

17:45  PARTENZA  CON  LE  MACCHINE

18:30  ARRIVI ALLA  CASA  CON  DOCCIA

20:00  CENA  -  RECUPERO

21:00  QUIZ  SHOW :  un po animato, tipo uno spettacolo a squadre. Altrimenti i pargoli si addormentano 

22:30  PREGHIERA

23:30  TUTTI A NANNA!!!

06:30   Sveglia

07.0 Preghiera  e  Colazione

07:15   Partenza in Macchina

08:30   Partenza a Piedi

09:30   Prima  Sosta  -  STORIA
09:30          Pinocchio se la cava e Geppetto finisce in galera ingiustamente (SCENETTA)

Quando le gambe gli si furono sgranchite, Pinocchio cominciò a camminare da sé e a correre per la stanza; finché, infilata la por​ta di casa, saltò nella strada e si dette a scappare.

E il povero Geppetto a corrergli dietro senza poterlo raggiun​gere, perché quel birichino di Pinocchio andava a salti come una le​pre, e battendo i suoi piedi di legno sul lastrico della strada, fa​ceva un fracasso, come venti paia di zoccoli da contadini.

- Piglialo! piglialo! - urlava Geppetto; ma la gente che era per la via, vedendo questo burattino di legno, che correva come un berbero, si fermava incantata a guardarlo, e rideva, rideva da non poterselo figurare.

Alla fine, e per buona fortuna, capitò un carabiniere, il quale, sentendo tutto quello schiamazzo e credendo si trattasse di un pule​dro che avesse levata la mano al padrone, si piantò coraggiosamen​te a gambe larghe in mezzo alla strada, coll’animo risoluto di fer​marlo e di impedire il caso di maggiori disgrazie.

Ma Pinocchio, quando si avvi​de da lontano del carabiniere che barricava tutta la strada, s ‘inge​gnò di passargli, per sorpresa, fra mezzo alle gambe, e invece fece fiasco.

Il carabiniere, senza punto smuoversi, lo acciuffò pulitamente per il naso (era un nasone spropo​sitato, che pareva fatto apposta per essere acchiappato dai carabinie​ri), e lo riconsegnò nelle proprie mani di Geppetto; il quale, a ti​tolo di correzione, voleva dargli subito una buona tiratina d‘orec​chi. Ma figuratevi come rimase quando, nel cercargli gli orecchi, non gli riuscì di poterli trovare: e sapete perché? perché, nella fu​ria di scolpirlo, si era dimenticato di farglieli.

Allora lo prese per la collotto​la, e, mentre lo riconduceva indie​tro, gli disse tentennando minac​ciosamente il capo:

- Andiamo a casa. Quando saremo a casa, non dubitare che faremo i conti. - Pinocchio, a questa antifona, si buttò per terra e non volle più camminare. Intanto i curiosi e i bighelloni principiavano a fermar​si lì dintorno e a far capannello.

Chi ne diceva una, chi un’altra,

- Povero burattino! - dice​vano alcuni - ha ragione a non voler tornare a casa! Chi lo sa come lo picchierebbe quell’omaccio di Geppetto !... -
E gli altri soggiungevano malignamente:

- Quel Geppetto pare un galantuomo! ma è un vero tiranno coi ragazzi! Se gli lasciano quel povero burattino fra le mani, è ca​pacissimo di farlo a pezzi.

Insomma, tanto dissero e tanto fecero, che il carabiniere rimise in libertà Pinocchio e condusse in prigione quel pover’uomo di Gep​petto. Il quale, non avendo parole lì per lì per difendersi, piangeva come un vitello, e nell’avviarsi verso il carcere, balbettava singhioz​zando:

- Sciagurato figliuolo! E pensare che ho penato tanto a farlo un burattino per bene! Ma mi sta il dovere! Dovevo pensarci prima !... –

Quello che accadde dopo, è una storia da non potersi crede​re, e ve la racconterò in quest’altri capitoli.

 10:00        Ripartenza

11:00/30   Ufficializzazione dei Gruppi 

 Gruppo sull’Ingiustzia : quando tocca pagare agli altri per colpa nostra .
  12:30     Pranzo 

               13:15      GIOCO POMERIDIANO 

                                       Percorso ad ostacoli :  ambientato nella sede dove si mangia 
           15:00   Partenza per il ritorno 

           16:30       MERENDA   -   CELEBRAZIONE: L’INGIUSTIZIA
Materiale occorrente: 

- una corda non troppo lunga

Spiegazione della celebrazione:
Prima parte:

Dopo l’inizio, abbastanza silenzioso, vengono portati gli eventuali lavori di gruppo. Il Sacerdote richiama il tema della giornata e nel frattempo un ragazzo (a conoscenza della celebrazione) entra nel cerchio e sta in piedi in mezzo con le braccia alquanto alzate. (Segno di libertà). 

(eventualmente al posto del ragazzo si può “usare” un educatore).
Seconda parte:

Vengono spiegati gli eventuali lavori di gruppo. Nel caso non vi fossero, in questa parte della celebrazione ognuno proverà a dire agli altri se nella sua vita ha fatto esperienza di ingiustizie.

Terminata la presentazione dei lavori o la discussione, il ragazzo che è in mezzo al cerchio abbassa le braccia e le tende leggermente verso gli altri all’esterno. 

(Segno di desiderio di comunicazione).

Terza parte:

Si canta “(da decidere)“. Finito il canto, si mantiene il silenzio e il ragazzo al centro abbassa ancora le braccia e  le pone nel modo consueto di chi è legato, incrociando i polsi, un altro ragazzo arriva e con una corda gli lega i polsi e lo conduce via.

(Segno dell’impossibilità di comunicare).

Si conclude con il seg

no della croce ed un canto.

Ovviamente durante la celebrazione non è indispensabile rimanere con le mani alzate, tuttavia ogni cambio di gesto viene evidenziato dal sacerdote o dagli educatori.
17:00  Ripartenza  per  le  macchine 

17:45  Partenza  con le  macchine
18:30  Arrivi  alla  Casa  -  Docce
20:00   Cena  -  Recupero
21:00   GIOCO  SERALE :  QUIZ  SHOW

Imbastire il gioco come uno spettacolo. Per segnare il punteggio costruire un “cambiometro”. Cambiometro: metro con figurine o tacche che rappresentano la crescita di Pinocchio ( crescita di Pinocchio: allegoria della crescita spirituale e del cambiamento che avviene nei cristiani con il battesimo). Sopra al cambiometro si dovrà applicare un tubo di gomma tappato al fondo e per ogni prova del gioco superata si darà ai vincitori un tot d’acqua che inserita nel tubo farà salire il livello del liquido presente nel “cambiometro” cosi da determinare il punteggio-posizione delle rispettive squadre.

PROVE: 1) serie di domande precedentemente preparate: le varie squadre si dispongono in fila indiana dietro la propria sedia; uno per volta, seguendo l’ordine della fila, si siedono e cercano di rispondere alla domanda posta dall’educatore. Per acquisire il diritto di rispondere bisogna toccare la campana.

2)Scenetta.

All’interno di ogni scenetta verranno dette frasi, parole oppure verranno toccati oggetti che avranno qualche attinenza il tema ultimo del gioco (crescita, cambiamento, battesimo). I ragazzi che individuano una o più di queste parole chiave dovranno scriverle in segreto sopra un foglio.

3)Il gioco delle scarpe: tutti i ragazzi ammucchiano le proprie scarpe in un unico posto. Dopo che l’educatore ha dato una bella mescolata al mucchio può dare via al gioco. Tutti i ragazzi di ogni gruppo assieme si precipiteranno sul mucchio per ritrovare le proprie scarpe. Il gruppo che per primo ritorna al proprio posto con la scarpa di ogni membro ben calzate ed allacciate vince.

4)Scenetta.

5)Gioco di movimento tipo “cosa c’è che non va’”.

6)Scenetta.

7)Bans finale tutti assieme e premiazione.

Un po’ animato, tipo uno spettacolo a squadre. Altrimenti i pargoli si addormentano. 
22:30    Preghiera della sera
Dopo il canto, si porta davanti all’altare la corda usata nella celebrazione del pomeriggio e ogni ragazzo la tiene per mano facendo un momento di silenzio. Si conclude come al solito, privilegiando il silenzio.

mercoledì 

“LA TESTARDAGGINE”

Pinocchio incontra il grillo-parlante ma non lo ascolta, anzi lo uccide
OBIETTIVI: come Pinocchio spesso sentiamo dentro di noi la “voce della coscienza” che ci aiuta nel prendere le decisioni:  spesso però è più comodo fare di testa nostra ed eliminare il più possibile la voce di chi ci dice che stiamo sbagliando.

           SVEGLIA  

           COLAZIONE

           PARTENZA PER LA GITA

           ARRIVO A…

11:30  S. MESSA        

13:00  PRANZO

15:00  PINOCCHIO INCONTRA IL GRILLO PARLANTE MA    NON LO ASCOLTA, ANZI LO UCCIDE 

15:30  CELEBRAZIONE

16:00  RIENTRO A CASA

18:30  DOCCE

20:00  CENA

21:00  GIOCO NOTTURNO  “ACCHIAPPA  CITRULLI”

22:30  PREGHIERA: ESPERIENZA GITA

23:00  TUTTI A NANNA!!!


11:30      CELEBRAZIONE DELLA  S. MESSA
15:00
Pinocchio incontra il grillo-parlante ma non lo ascolta, anzi lo uccide
 Mentre il povero Geppetto era condotto senza sua colpa in prigione, Pinocchio, rimasto libero dalle grinfie del carabiniere, se la dava a gambe attraverso i campi. Giunto a casa trovò l'uscio socchiuso, lo spinse, entrò dentro e si gettò a sedere per terra, lasciando andare un gran sospiro di contentezza. Ma quella contentezza durò poco perché sentì:

- crì crì crì

- chi è che mi chiama? - disse Pinocchio

- sono io - Pinocchio si voltò e vide un grosso grillo

- io sono il grillo-parlante ed abito in questa stanza da più di cent'anni

- oggi però questa stanza è mia - disse Pinocchio - vattene subito!

- Io non me ne andrò di qui - rispose il grillo - guai a quei ragazzi che si ribellano ai loro genitori, prima o poi dovranno pentirsene amaramente. 
- Canta pure grillo mio, io so che domani voglio andarmene di qui perché mi manderanno a scuola e mi toccherà studiare ed io di studiare non ne ho voglia, mi diverto più a correre dietro alle farfalle e a salire sugli alberi a prendere gli uccellini nel nido.

- Povero grullo. Non sai che facendo così diventerai un grandissimo somaro?

- Zitto, grillaccio del malaugurio -  gridò Pinocchio

- E se non ti garba di andare a scuola perché non impari almeno un mestiere tanto da guadagnarti onestamente un pezzo di pane?

- Vuoi che te lo dica? - replicò Pinocchio 

- Fra tutti i mestieri del mondo ce n'è uno solo che mi vada a genio

- E quale sarebbe?

- Quello di mangiare, bere, dormire, divertirmi e fare il vagabondo dalla mattina alla sera.

- Per tua regola, quelli che fanno questa vita finiscono all'ospedale o in prigione

- Stai attento, grillaccio del malaugurio…

- Mi fai proprio compassione perché sei un burattino e hai la testa di legno.

A queste parole Pinocchio si infuriò e presa una pala la scagliò contro il grillo; non credeva nemmeno di colpirlo ma disgraziatamente lo prese in testa, il povero grillo rimase lì stecchito e appiccicato alla parete.
15:30

CELEBRAZIONE: L’INDECISIONE – SCELTA NEGATIVA

Materiale occorrente:

· un Vangelo economico (andrà in parte distrutto)

-     un sacco nero piccolo da spazzatura
Spiegazione della celebrazione:

Il sacerdote fa un monologo citando parole e frasi del Vangelo, dicendo a se stesso …..  ma sì, tanto è lo stesso, forse non è così importante seguire alla lettera tutte queste parole … e così di seguito per un po’. Ogni tanto, o almeno dopo ogni frase citata, strappa una pagina da un vangelo (quelli delle paoline, piccoli e poco costosi!!) e la butta via come carta straccia. Terminato il monologo se ne torna al suo posto. Segue un breve silenzio, poi a turno ogni ragazzo si alza, prende una carta straccia del Vangelo, la butta in un bidone della spazzatura e se ne va dal cerchio in silenzio. La celebrazione  si conclude in questo modo senza canto.

Se la gita non viene fatta al mercoledì, la catechesi non cambia, ma bisogna rivedere i singoli orari, eventualmente non celebrando la S. Messa e spostando la celebrazione alle 18.30.
21:00
GIOCO SERALE

Teatrino di Mangiafuoco: I ragazzi divisi in 4 gruppi dovranno preparare delle marionette che serviranno a mettere in scena il Grande Spettacolo di Mangiafuoco. 

Personaggi: Arlecchino, SuperGiovane, Mr. Bingo,  Javarnanda Malor, Taricone…

Occorrente per marionetta: calza (lana o cotone), 2 palline da ping pong (per gli occhi), lana, colla a caldo, pezzetti di stoffa (per la faccia) e… tanta fantasia!!!

Preparate le marionette ogni gruppo presenterà la propria scenetta di burattini. Vince chi allestisce lo spettacolo che più aggrada Mangiafuoco.
Quiz show: Domande su Pinocchio


         Domande sul Sinodo


         Domande sull’Assemblea Diocesana


         Domande varie
22:30



PREGHIERA DELLA SERA

Si condivide a turno l’esperienza della gita. Preghiera del Ti adoro della sera o altro.
Giovedì 

“IL CAOS”

Il Gatto e la Volpe, il campo dei miracoli, il paese dei balocchi, Lucignolo

OBIETTIVI: dopo aver ucciso la “voce della coscienza”, Pinocchio paradossalmente non si sente più libero, non comprende più le regole della vita di ogni giorno: anzi più abbandona la retta via e più si ritrova incredibilmente povero. Anche i nostri ragazzi al termine di questa giornata sono disorientati e vengono aiutati a capirne il perché.
07:30  SVEGLIA

08:00  PREGHIERA

08:30  COLAZIONE

09:00  IL GATTO E LA VOLPE: PINOCCHIO È RAGGIRATO DAL MONDO. LUCIGNOLO E IL PAESE DEI BALOCCHI

10:30  GRUPPO

12:30  PRANZO

14:00  TEMPO LIBERO

15:00  CACCIA AL TESORO (CAMPO DEI  MIRACOLI)

17:00  MERENDA

17:30  CELEBRAZIONE

19:30  CENA

21:00  GIOCO FIERA (IL PAESE DEI BALOCCHI)

22:30  PREGHIERA: COMPIETA

23:30  TUTTI A NANNA!!!

08:00

09:00
Il gatto e la volpe: Pinocchio è raggirato dal mondo

Lucignolo e il Paese dei Balocchi 
Pinocchio si incammina per ricongiungersi al babbo Geppetto ma sulla strada incontra il gatto e la volpe… 

La volpe era zoppa e camminava appoggiandosi al gatto; il gatto era cieco e si lasciava guidare dalla volpe.

- Buongiorno, Pinocchio - gli disse la volpe, salutandolo garbatamente.

- Com'è che sai il mio nome? - domandò il burattino.

- Conosco bene il tuo babbo. L'ho veduto ieri sulla porta di casa sua.

- E che cosa faceva?

- Era in maniche di camicia e tremava dal freddo.

- Povero babbo! Ma, se Dio vuole, da oggi in poi non tremerà più…

- Perché?

- Mi dispiace davvero farvi venire l'acquolina in bocca, ma queste qui se ve ne intendete sono 5 bellissime  monete d'oro.

Al simpatico suono di quelle monete la Volpe, per un moto involontario, allungò la gamba che pareva rattrappita e il Gatto spalancò tutt'e due gli occhi, che parvero due lanterne verdi. Ma Pinocchio non si accorse di nulla…

- E ora - gli domandò la volpe - che cosa vuoi farne di codeste monete?

- Prima di tutto - rispose il burattino - voglio comprare per il mio babbo una bella casacca nuova, tutta d'oro e d'argento e coi bottoni di brillanti; e poi voglio comprare un abbecedario per me. Voglio andare a scuola e mettermi a studiare a buono.

- Guarda me: - disse la Volpe - per la passione sciocca di studiare ho perduto una gamba.

- Guarda me: - disse il Gatto - per la passione sciocca di studiare ho perduto la vista di tutt'e due gli occhi.

La Volpe, fermandosi di punto in bianco, disse al burattino:

- Vuoi raddoppiare le tue monete d'oro?

- Cioè?

- Vuoi tu, di cinque miserabili zecchini, farne cento, mille, duemila?

- Magari. E la maniera?

- La maniera è facilissima. Invece di tornartene a casa tua, dovresti venire con noi nel paese dei Barbagianni.

- No, non ci voglio venire. Oramai sono vicino a casa e il mio babbo m'aspetta. Sono stato un figliuolo cattivo…

- Pensaci bene, Pinocchio, perché tu dai un calcio alla fortuna. I tuoi cinque zecchini, dall'oggi al domani, sarebbero diventati duemila!

- Ma com'è possibile che diventino tanti?

- Bisogna sapere che nel paese dei Barbagianni c'è un campo benedetto, chiamato da tutti il  Campo dei Miracoli. Tu fai in questo campo una piccola buca e ci metti dentro per esempio uno zecchino d'oro. Poi  ricopri la buca, l'annaffi con due secchi d'acqua di fontana, ci getti sopra una presa di sale e la sera te ne vai tranquillamente a letto. Durante la notte, lo zecchino germoglia e fiorisce, e la mattina dopo, ritornando nel  campo trovi un bell'albero carico di tanti zecchini d'oro…

- Oh, che bella  cosa! - gridò Pinocchio, ballando dall'allegrezza. (…) E dimenticandosi lì sul tamburo del suo babbo, della casacca nuova, dell'abbecedario e di tutti i buoni proponimenti fatti, disse alla Volpe e al Gatto - andiamo pure. Io vengo con voi.

Pinocchio "semina" così i propri zecchini e si reca in paese nell'attesa che germogli la pianta di monete.  Tornato al Campo dei Miracoli Pinocchio è deriso e sbeffeggiato dal Pappagallo il quale gli rivela la verità:

- sappi che, mentre tu eri in città, la volpe e il gatto sono tornati in questo campo: hanno preso le monete d'oro e poi sono fuggiti come il vento.

Pinocchio resta a bocca aperta e, non volendo credere alle parole del pappagallo, comincia a scavare con le mani il terreno che aveva annaffiato. E scava, scava, scava, le monete non ci sono più. Allora, preso dalla disperazione, torna di corsa in città e va difilato in tribunale, per denunciare al giudice i due malandrini che lo hanno derubato. Pinocchio racconta per filo e per segno l'iniqua frode di cui è stato vittima; il giudice, sentito il pubblico ministero, dispone la carcerazione preventiva ai sensi dell'art. 321 del c.p.p. (…)

Dopo aver fatto ricorso in cassazione, Pinocchio viene scarcerato per decorrenza dei termini e si accinge a reintegrarsi nella società. Ma sulla strada della redenzione incontra tal Lucignolo il quale lo convince a seguirlo nel paese dei Balocchi, luogo di sfrenati divertimenti e assenza di responsabilità. Dopo mesi di felice cuccagna, senza scuola né libri, un mattino Pinocchio si risveglia con le orecchie e la coda da asino…
    10:30
ATTIVITÀ DI GRUPPO

Gruppo: ogni ragazzo dovrà realizzare 3 monete rappresentanti: 1) la qualità che più lo caratterizza e che riesce a trasmettere agli altri (moneta oro); 2) la qualità inespressa che il ragazzo non riesce o non vuole condividere con gli altri (moneta argento); 3) la qualità che desidererebbe possedere (moneta rossa). 

Le monete possono essere realizzate in: 1) pietra smaltata; 2) fettine di sughero (ad es: tappi damigiane) 3) Das; 4) Cartoncino (tristezza!!!), ecc. Le monete devono essere colorate di rosso, argento e oro (vedi sopra). Gli educatori dovranno responsabilizzare i ragazzi ad aver cura dei propri talenti. Durante la Caccia al Tesoro però con abili raggiri il Gatto e la Volpe ed altri tipi loschi faranno in modo di sottrarli loro tramite giochi e truffe varie. 

Alla fine della celebrazione l’assistente inviterà ogni ragazzo a deporre i propri talenti in uno scrigno. Ma ovviamente le monete non ci saranno più perché ciascuno l’avrà sperperate con grande stupidità. 

Compito degli educatori durante la Caccia al Tesoro è quello di assicurarsi che le monete di tutti, durante i giochi delle varie tappe o tramite i personaggi itineranti, siano sperperate…
15:00                        Gioco pomeridiano

Caccia al Tesoro: Pinocchio tornato al Campo dei Miracoli non riesce più a trovare i propri zecchini che aveva sepolto e in preda alla disperazione chiede aiuto a chi? Ma agli Acierrini naturalmente i quali dopo aver salvato il giornale dal fallimento, aver navigato nello spazio, recuperato gli occhi dell’idolo Kussinceveducchiù, vinto il rally del trofeo Top Gum, recuperato la Numero 1 di Paperone, sconfitto i Signori Grigi e trovata la pala, non possono tirarsi indietro. 

Obiettivi: Trovare gli zecchini di Pinocchio. 

Tesoro: Il tesoro ovviamente non c’è più perché il Gatto e la Volpe ne hanno preso possesso. I ragazzi troveranno un sacchettino con delle pietre e un biglietto di scherno. Verranno consolati dalla Magnifica Merenda organizzata al Gambero Rosso a base di dolciumi vari.

Giochi: 

1) Il Fantasma del Grillo: Slecca Girotonda  

2) Il Gatto e la Volpe: La Corsa del Gatto e della Volpe: 2 ragazzi legati l’uno all’altro dovranno  portare a  termine un percorso di estrema difficoltà essendo l’uno cieco (bendato) e l’altro zoppo (fate voi)
3) La Fata: preparano le bugie per la Magnifica Festa del Gambero Rosso

4) Mastro Ciliegia:  Mastrino 

5) Il Pappagallo: Non sta mai fisso in un punto ma vaga per l’area di gioco. I ragazzi devono trovarlo, rincorrerlo e strappargli una penna. 

6)  Mangiafuoco: Ha mangiato piccante quindi palloncini d’acqua.

7) La mucca pazza: sacco di oggetti e trucchi vari (tipo carnevale) i ragazzi a coppie dovranno 

    impiastricciarsi, dipingersi per compiacere la signorina Mucca e non farla sentire più l’unica pazza. Ogni  ragazzo inoltre sarà fotografato per la Magnifica Esposizione del Gambero Rosso.

8) I Gendarmi: personaggi itineranti di disturbo

17:00             MERENDA

17:30           CELEBRAZIONE: IL CAOS
Materiale occorrente: 

· un cartellone bianco grande (anche carta da pacchi)

pennarelli per i ragazzi, possibilmente quelli con la punta grossa.

Spiegazione della celebrazione:

Ci troviamo nel caos completo, quasi non si riesce a trovare la voglia di pregare, di offrire qualcosa al Signore. Viene posto al centro del cerchio un cartellone dove ogni ragazzo, munito di pennarello, fa a turno un piccolo disegno, anche un solo segno, senza un tema particolare. Al termine si vedrà qualcosa di caotico, fatto senza progetto, difficile da interpretare. Il celebrante metterà in luce come facendo le cose a caso e da soli finiamo per realizzare qualcosa di incomprensibile. Poi si invitano i ragazzi ad andare a prendere lo scrigno con i talenti, ma quando lo aprono non trovano nulla.
21:00            GIOCO SERALE
Pre-Gioco: Magnifica Indianata organizzata dal Gambero Rosso.  

Gioco: Paese dei Balocchi: Lucignolo introduce serata. I ragazzi sono invitati a visitare il paese.
Tappe: 

1)Fiume: La Pancia della Balena: oggetti dentro a un sacco. Estrazione di un ogg.,  ricerca nei dintorni di 5 altri  ogg. attinenti a quello estratto (con spiegazione bio-compatibile)

2)Villino: Il Villano del Villino: Maleducato. Ragazzi devono educarlo per bene: a) tavola; b) insulto senza parolacce; c) cortese invito ad una ragazza; d) igiene personale.

3)Casa Vecchia: Casa degli Orrori (Sotterraneo): Vampiro prova del sangue per meglio trovare le tracce dell’esistenza del fantasma (inesistente)

4)Parco: Personaggi itineranti: indovinelli, prove… (Sergio del Grande Fratello, Gatto e Volpe, Assassini, Mangiafuoco.)

22:30        Recita della Compieta.

Compieta del Giovedì

V. O Dio, vieni a salvarmi.
R. Signore, vieni presto in mio aiuto. 

Gloria al Padre e al Figlio
    e allo Spirito Santo.*
Come era nel principio, e ora e sempre,
    nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia. 

INNO
Gesù, luce da luce,
sole senza tramonto,
tu rischiari le tenebre
nella notte del mondo.

In te, santo Signore,
noi cerchiamo il riposo
dall'umana fatica,
al termine del giorno.

Se i nostri occhi si chiudono,
veglia in te il nostro cuore;
la tua mano protegga
coloro che in te sperano.

Difendi, o Salvatore,
dalle insidie del male
i figli che hai redenti
col tuo sangue prezioso.

A te sia gloria, o Cristo,
nato da Maria vergine,
al Padre e allo Spirito
nei secoli dei secoli. Amen.

Ant.1
Nelle tue mani è la mia vita, o Dio:
anche il mio corpo riposa al sicuro.

Salmo 15
Il Signore è mia eredità
Dio ha risuscitato Gesù, sciogliendolo dalle angosce della morte (At 2,24).

Proteggimi, o Dio: *
     in te mi rifugio. *
Ho detto a Dio: "Sei tu il mio Signore,
     senza di te non ho alcun bene".

Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili,*
     è tutto il mio amore.

Si affrettino altri a costruire idoli:
     io non spanderò le loro libazioni di sangue,*
     né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: *
     nelle tue mani è la mia vita.
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, *
     la mia eredità è magnifica.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; *
     anche di notte il mio cuore mi istruisce.
Io pongo sempre innanzi a me il Signore, *
     sta alla mia destra, non posso vacillare.

Di questo gioisce il mio cuore,
     esulta la mia anima; *
     anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro,*
     né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.

Mi indicherai il sentiero della vita,
     gioia piena nella tua presenza *
     dolcezza senza fine alla tua destra.

Ant.1
Nelle tue mani è la mia vita, o Dio:
anche il mio corpo riposa al sicuro.

LETTURA BREVE
1Ts 5,23
Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione; e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo.

RESPONSORIO BREVE 
R. Signore, * nelle tue mani affido il mio spirito.
Signore, nelle tue mani affido il mio spirito.
V. Dio di verità, tu mi hai redento:
* nelle tue mani affido il mio spirito, 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
Signore, nelle tue mani affido il mio spirito. 

(Ant.) Nella veglia salvaci, Signore,
nel sonno non ci abbandonare:
il cuore vegli con Cristo 
e il corpo riposi nella pace (T. P. alleluia).
CANTICO DI SIMEONE Lc 2,29-32
Cristo, luce delle genti e gloria di Israele
Ora lascia, o Signore, che il tuo servo *
vada in pace secondo la tua parola;

perché i miei occhi han visto la tua salvezza *
preparata da te davanti a tutti i popoli,

luce per illuminare le genti *
e gloria del tuo popolo Israele.

(Ant.) Nella veglia salvaci Signore,
nel sonno non ci abbandonare:
il cuore vegli con Cristo
e il corpo riposi nella pace ( T.P. alleluia). 

ORAZIONE
Signore Dio nostro, donaci un sonno tranquillo, perché ristorati dalle fatiche del giorno, ci dedichiamo corpo e anima al tuo servizio. Per Cristo nostro Signore.

BENEDIZIONE FINALE
Il Signore ci conceda una notte serena e un riposo tranquillo.
R Ame

venerdì

“IL RIENTRO IN SE STESSO”

L’incontro con la fata e la conversione di Pinocchio

OBIETTIVI: Pinocchio come tutti i nostri ragazzi fa esperienza di un incontro che cambia la vita. Da questo incontro si trae il coraggio di tornare sui propri passi, si lascia il sentiero sbagliato e si prende la strada maestra che ci viene indicata dalla Chiesa, vera “fata” e madre di tutti.
07:30  SVEGLIA 

08:00  PREGHIERA

08:30  COLAZIONE

09:00  L’INCONTRO CON LA FATA E LA CONVERSIONE SINCERA DI PINOCCHIO

09:30  GITA AD ORMEA

12:30  PRANZO

14:00  GIOCO: RECUPERO LEGNA

16:00  MERENDA 

16:30  CONFESSIONI E SUCCESSIVA ATTIVITÀ

19:30  CENA

21:00  FALÒ

22:30  PREGHIERA

23:30  TUTTI A NANNA!!!
08:00


09:00

L’incontro con la fata e la conversione sincera di Pinocchio

[…] Pinocchio è tornato il burattino simpatico e burlone di prima; non ha più orecchie e coda da asino, perchè ha finalmente trovato la Fata, che credeva morta, sull’Isola delle “Api Industriose”, e scoppia a piangere al vederla. 

Ella dapprima nega, ma rendendosi conto di essere stata scoperta dice a Pinocchio:

· Birba d’un burattino! Come hai capito che ero io?

· E’ stato il mio cuore a dirmelo.

· Ti ricordi ancora di me? Mi hai lasciato che ero una bambina e ora sono così cresciuta che potrei farti da mamma.

· Bene, così anziché sorellina potrò chiamarvi mamma. Mi è sempre dispiaciuto molto non avere una mamma come gli altri ragazzi! Ma come avete fatto a crescere così in fretta?

· E’ un segreto.

· Insegnatemelo: vorrei crescere un poco anch’io. Non lo vedete? Sono  sempre alto come un soldo di cacio. 
· Ma tu non puoi crescere, - Replicò la Fata. 
· Perché?

· Perché i burattini non crescono mai.  Nascono burattini, crescono burattini e muoiono burattini.

· Oh! Sono stufo di fare sempre il burattino! – gridò Pinocchio, dandosi uno schiaffo.  -  Sarebbe ora che diventassi anch’io un uomo come tutti gli altri.
· E lo diventerai, se saprai meritartelo…
· Davvero? E cosa posso fare per meritarmelo?
· Una cosa facilissima: diventare un ragazzino perbene.
· Perché, forse non lo sono?
· Tutt’altro! I ragazzi perbene sono ubbidienti, mentre tu…
· Io non ubbidisco mai! 
· I ragazzi perbene si appassionano allo studio, e tu invece…
· Io salto la scuola tutto l’anno.
· I ragazzi perbene dicono sempre la verità…
· E io sempre le bugie. Ma da oggi voglio cambiar vita.
· Me lo prometti?
· Lo prometto. Voglio diventare un ragazzo perbene anch’io e cambiar vita, e dare qualche soddisfazione al mio papà. Dove sarà il mio povero papà a quest’ora?
· Non lo so.
· Riuscirò mai a rivederlo?
· Credo di sì, anzi ne sono sicura.
A questa risposta tale fu la gioia di Pinocchio che prese le mani alla Fata e cominciò a baciargliele con foga, tanto da sembrare pazzo. Poi, alzando lo sguardo, le domandò:

· Dimmi mammina, dunque non è vero che sei morta?

· Direi di no, - rispose sorridendo la Fata.
· Se tu sapessi il dolore e la tristezza che ho provato alla vista della tua tomba… 
· Lo so: ed è per questo che ti ho perdonato. La sincerità del tuo dolore mi ha fatto capire che il tuo cuore era buono, e dai ragazzi di buon cuore, anche se un po’ turbolenti, si può sempre ricavare qualcosa, si può sempre sperare che tornino sulla retta via. Ecco perché sono venuta a cercarti fin qui: io sarò la tua mamma…
· Oh! Che bella cosa!- Gridava Pinocchio saltando per la gioia.
· Tu mi ubbidirai e farai sempre quello che ti dirò.
· Volentieri, volentieri, volentieri!
· A partire da domani - aggiunse la Fata – comincerai ad andare a scuola.
Pinocchio divenne subito un po’ meno allegro.
· Poi sceglierai il mestiere che vuoi fare…
Pinocchio divenne serio.

· Che cos’hai da brontolare? – chiese la Fata con voce risentita.

· Dicevo… - mugugnò il burattino a bassa voce – che ormai per andare a scuola mi sembra un po’ tardi…
· Nossignore. Per istruirsi ed imparare non è mai troppo tardi.
· Ma io non voglio fare nessun mestiere…
· Perché?
· Perché a lavorare si fa fatica.
· Ragazzo mio, - disse la Fata – quelli che dicono così finiscono quasi sempre in prigione o all’ospedale. L’uomo, che nasca ricco o povero, è obbligato dalla sua natura a darsi da fare, a lavorare. Guai a darsi all’ozio! L’ozio è una bruttissima malattia, e bisogna guarirla subito, quando si è ragazzi: quando si è grandi è troppo tardi.
Queste parole toccarono l’animo di Pinocchio, il quale rialzando la testa disse alla Fata:
· Io studierò, lavorerò, insomma farò tutto quello che mi dirai, perché la vita del burattino mi ha stancato, e voglio diventare un bambino vero, costi quel che costi. Me l’hai promesso, non è vero?
· Proprio così, te l’ho promesso, ma ora dipende da te.
09:30 

Gita ad Ormea

Pinocchio, rimessa la testa a posto, inizia a preoccuparsi della sorte di Geppetto, scomparso da molto tempo e, dopo la scuola, decide di andare a cercarlo per il paese (senza peraltro trovarlo: viene però a sapere che è disperso in mare).

14:00 

Gioco pomeridiano

Pinocchio vuole andare a cercare suo padre disperso in mare, ma per fare questo ha bisogno di una barca, e chiede l’aiuto dei ragazzi per raccogliere la legna necessaria. I ragazzi sono divisi nelle squadre, ad ognuna delle quali è affidato un registro in cui è indicata la quantità di legna depositata presso il “cantiere”, la radura presso il fiume. La squadra che deposita più legna viene premiata da Pinocchio (con un supplemento di merenda??).

17:00             MERENDA

17:30

CELEBRAZIONE: IL RIENTRO IN SÉ

Materiale occorrente: 

· bollini adesivi colorati tanti quanti coloro che si confessano

· una piccola barchetta di carta, leggera

Spiegazione della celebrazione:

I ragazzi si radunano in cerchio all’aperto dopodiché il sacerdote spiega la celebrazione penitenziale che sta per iniziare. Terminata la riflessione si canta: “Scusa Signore”. Poi insieme si recita la seguente preghiera:

Illumina, Signore, il mio cuore: donami una vera conoscenza dei miei peccati ma, soprattutto, della tua misericordia, così che li confessi sinceramente pentito e col fermo proposito di non commetterli più. Ho fiducia in te, Padre, perché tu non vuoi la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Confido in te, Figlio, perché tu non sei venuto per i sani ma per i malati. Invoco la tua potenza, Spirito Santo, perché tu cambi il mio cuore di pietra in cuore di carne. E tu, Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori adesso e nell'ora della nostra morte. Amen.

Si consegna ai ragazzi la seguente traccia per l’esame di coscienza.

TRACCIA PER L’ESAME DI COSCIENZA
I) Il gesto che sto per compiere

"Come pensaste di allontanarvi da Dio, così ritornando decuplicate lo zelo per ricercarlo" (Baruc 4,28). 

· Mi accosto alla Confessione per un sincero desiderio di conversione e di più intima amicizia con Dio o per me è un fastidio a cui malvolentieri mi avvicino? 

· Ho taciuto di proposito dei peccati nelle precedenti confessioni? Ho fatto la riparazione imposta e ho cercato di mettere in pratica i propositi fatti?

II) Il mio rapporto con Dio

"Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze" (Deut.6,5). 

· Il mio cuore è davvero orientato a Dio, così che lo amo sopra ogni cosa e ne osservo i comandamenti? 

· Mi rendo conto della missione che Cristo mi affida, affinché venga il suo Regno? 

· Mi lascio, forse, assorbire troppo dalle cose? 

· Ho vergogna di mostrarmi credente in pubblico? 

· Prego bene, almeno mattina e sera, offrendo a Dio le mie occupazioni, ringraziandolo dei suoi doni e invocandolo nelle necessità? 

· Ricorro a lui con fiducia nelle tentazioni? 

· Onoro il nome di Dio, della Vergine, dei Santi o li ho offesi? 

· Santifico il giorno del Signore e le feste della Chiesa? Partecipo con attenzione e fervore alla S. Messa? 

III) Il mio rapporto con i fratelli

"Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato" (13,34). 

· Sospetto facilmente del mio prossimo invece di scusare tutto, credere tutto, sperare tutto, sopportare tutto? 

· Amo davvero, nei fatti, il mio prossimo con amore disinteressato e operoso? 

· In famiglia contribuisco con la pazienza, con la mitezza, alla concordia di tutti o sono causa di continui contrasti? 

· Sono servizievole e attento verso gli altri o sono pigro, prepotente, grossolano? 

· Sono docile e rispettoso, aperto e sincero con i miei genitori? 

· Pratico la verità e la fedeltà oppure ferisco il prossimo con menzogne,  violazione di segreti? 

· Serbo odio o rancore verso qualcuno? 

· Sono, forse, invidioso del prossimo, della sua felicità, dei suoi beni, dei suoi talenti? 

· Sono pronto a perdonare chi mi fa del male, per amore e sull'esempio di Cristo? 

IV) il mio rapporto con me stesso

"Siate perfetti com'è perfetto il Padre vostro celeste" (Mt 5,48). 

· Qual è l'orientamento fondamentale della mia vita? Ho un progetto di vita oppure "vivo alla giornata"? 

· Impegno bene il tempo, la salute, le doti che ho, lavorando con operosità, per Dio e per il prossimo? 

· Ricerco l'ammirazione e la lode? Amo il primo posto, ho un desiderio di autorità? Sono un accentratore o sono umile? 

· Mi considero un peccatore o penso di essere giusto e che gli altri siano peggiori di me? 

· So accettare con docilità le correzioni degli altri e so rivedere le mie posizioni? 

· Sono un cristiano convinto, coerente, pubblicamente o preferisco l'anonimato? 

· Sono fervoroso nella mia vita spirituale, tendo al meglio o sono pigro? 

· Sono sobrio nel cibo, nel vestito, nelle spese, vivendo dell'essenziale e rendendo grazie a Dio di ogni cosa? 

· Mi apro con sincerità al sacerdote e accetto i suoi consigli? 

· Ho fiducia nella misericordia di Dio fino a non disperare mai del suo perdono? 

· I sacerdoti si recano nei luoghi scelti per celebrare personalmente il sacramento della riconciliazione; chi attende sta da solo e si prepara all’incontro con Gesù misericordioso. Dopo ogni confessione il Sacerdote consegna al ragazzo un piccolo bollino colorato che sarà attaccato ad una piccola barchetta fatta con un cartoncino. Terminata l’ultima e confessione ed attaccato l’ultimo bollino, la barchetta sarà messa nel fiume e così potrà lasciare la riva.

· Durante le confessioni i ragazzi si radunano al fiume e insieme cantano, oppure stanno in silenzio, oppure fanno semplici giochi da cerchio.

· Terminate le confessioni ci si rivede in cerchio e si recita la seguente preghiera
PREGHIERA DI RINGRAZIAMENTO

Grazie, o Dio, della tua misericordia che tutto sovrasta e pacifica. Tu mi scruti e mi conosci fino in fondo e neppure le tenebre per te sono oscure. Tu mi ami al di là del mio peccato e hai una illimitata fiducia in me, piccola e fragile creatura. Grazie, Padre misericordioso che sempre mi attendi sulla soglia di casa per riabbracciarmi e rivestirmi della dignità di figlio. Grazie, Gesù Pastore buono, che vieni in cerca di me, pecorella smarrita, per ricondurmi nel tuo ovile: la Chiesa. Grazie, Spirito santificatore, che vinci ogni mia resistenza e mi rinnovi ad immagine e somiglianza di Dio. Custodisci, o Trinità SS.ma, i propositi che ho espresso affinché venga accolto nel tuo Regno per cantare in eterno, con tutti i santi, la tua infinita misericordia. Amen.

Si conclude con un canto comunitario.
21:00           F a l ò
 “Condivisione del bello”: i ragazzi, divisi in gruppetti rappresentano, mimano o comunque espongono agli  altri un’amicizia, un gioco, un’attività un momento o altro che li ha positivamente impressionati: qualcosa di bello!
22:30

Il sacerdote e gli educatori consegnano ad ogni ragazzo una nuova barchetta di carta che custodirà nel proprio diario. Su di essa sarà scritta una frase di perdono.
sabato 

“L’OBBEDIENZA”

Pinocchio promette di diventare un “bravo ragazzo”

OBIETTIVI: Il ragazzo, come Pinocchio, per vivere felice ed evitare errori, impara a seguire un progetto, ad avere delle regole, ad ascoltare e ubbidire a chi ne sa più di lui. Questo non per una costrizione, ma perché da solo non è in grado di fare  le scelte giuste: deve fidarsi di qualcuno che è più bravo di lui e che lo ama.

07:30  SVEGLIA

08:00  PREGHIERA

08:30  COLAZIONE

09:00  PINOCCHIO PROMETTE DI DIVENTARE UN BRAVO RAGAZZO E DI STUDIARE

10:30  GRUPPO

12:30  PRANZO

14:00  TEMPO LIBERO

15:00  GIOCO: IL GIRONE INFERNALE

17:00  MERENDA

17:30  CELEBRAZIONE

19:30  CENA

21:00  SERATA DANCE

22:30  PREGHIERA

23:30  TUTTI A NANNA!!!
08:00


09:00


Pinocchio promette di diventare un bravo ragazzo e di studiare

Mentre il pescatore era proprio sul punto di buttare Pinocchio nella padella, entrò nella grotta un grosso cane condotto là dall’odore acutissimo e ghiotto della frittura.

- Passa via!- gli gridò il pescatore minacciandolo e tenendo sempre in mano il burattino infarinato. Ma il povero cane aveva una fame per quattro, e mugolando e dimenando la coda, pareva che dicesse: "Dammi un boccone di frittura e ti lascio in pace".

In quel momento si udì nella grotta una vocina fioca fioca, che disse:

- Salvami, Alidoro! ... Se non mi salvi, son fritto!

Il cane riconobbe subito la voce di Pinocchio e si accorse con sua grandissima meraviglia che la vocina era uscita da quel fagotto infarinato che il pescatore teneva in mano.

Allora spicca un gran salto da terra, prende in bocca quel fagotto infarinato e tenendolo leggermente coi denti, esce correndo dalla grotta, e via come un baleno!

Intanto Alidoro, ritrovato che ebbe il viottolo che conduceva al paese, si fermò e posò delicatamente in terra l’amico Pinocchio.

       - Quanto ti debbo ringraziare!— disse Pinocchio.

       - Non c’è bisogno, — replicò il cane.— Tu hai salvato me, e quel che è fatto, è reso. Si sa: in questo mondo bisogna aiutarsi l’uno con l’altro.

       Il cane riprese la strada di casa: e Pinocchio, rimasto solo, andò a una capanna lì poco distante, dove c’era un vecchietto a scaldarsi al sole.

       -  Perché sei tutto così bianco? -  gli domandò a un tratto il vecchietto.

- Vi  dirò... senza avvedermene, mi sono strofinato a un muro, che era imbiancato di fresco,— rispose il burattino, vergognandosi a confessare che lo avevano infarinato come un pesce, per poi friggerlo in padella.

- Della tua giacchetta dei tuoi calzoncini e del tuo berretto che cosa ne hai fatto?

- Ho incontrato i ladri e mi hanno spogliato. Dite, buon vecchio, non avreste per caso da darmi qualche vestito da coprirmi, tanto perché io possa ritornare a casa?

- Ragazzo mio, in fatto di vestiti, io non ho che un piccolo sacchetto, dove ci tengo i lupini. Se vuoi, piglialo: eccolo là.

Pinocchio non se lo fece dire due volte: prese subito il sacchetto dei lupini che era vuoto, e dopo averci fatto

con le forbici un piccolo buco nel fondo e due buchi di lato, se lo infilò come se fosse una camicia. E vestito

a quel modo, si avviò verso il paese.

Ma lungo la strada, non si sentiva affatto tranquillo; tant’é vero che faceva un passo avanti e uno indietro e,

discorrendo tra sé, andava dicendo:

- Come farò a presentarmi alla mia buona Fatina? Che dirà quando mi vedrà?... Potrà perdonarmi questa

seconda biricchinata’?... Scommetto che non me la perdona! . . . Oh! non me la perdona di certo... E mi sta bene: perché io sono un monello che prometto sempre di correggermi, e non mantengo mai! …-
Arrivò al paese che era già notte, e poiché c’era un tempaccio e l’acqua veniva già a catinelle, andò diritto

diritto alla casa della Fata con l’animo deciso di bussare alla porta e di farsi aprire.

Ma, quando fu lì, sentì mancarsi il coraggio, e invece di bussare si allontanò, correndo, una ventina di passi.

Così fece per tre volte. La quarta volta prese, tremando, il battente di ferro in mano, e diede un  piccolo

colpettino.

Aspetta, aspetta, finalmente dopo mezz’ora si aprì una finestra dell’ultimo piano (la casa era di quattro piani)

e Pinocchio vide affacciarsi una grossa Lumaca, che aveva un lumicino acceso sul capo, la quale disse:

- Chi è a quest'ora?

- La Fata è in casa?— domandò Pinocchio.

- La Fata dorme e non vuole essere svegliata: ma tu chi sei?

- Pinocchio.

- Ah! ho capito, disse la Lumaca.— Aspettami lì, che ora scendo giù e ti apro subito.

- Spicciatevi, per carità, perché io muoio dal freddo.

- Ragazzo mio, io sono una lumaca, e le lumache non hanno mai fretta.

Passarono due ore e la porta non sì apriva: per cui Pinocchio, che tremava dal freddo, dalla paura e dall’acqua che aveva addosso, si fece cuore e bussò una seconda volta, e più forte. A quel secondo colpo si aprì una finestra del piano di sotto e si affacciò la solita Lumaca.

- Lumachina bella, — gridò Pinocchio dalla strada, — sono due ore che aspetto! E due ore, con questa serataccia, diventano più lunghe di due anni. Spicciatevi, per carità.

Passarono altre due ore e la porta era sempre chiusa.

Allora Pinocchio, perduta la pazienza, e tirandosi indietro, lascio andare una solennissima pedata nell’uscio  della casa. Il colpo fu così forte, che il piede penetrò nel legno fino a metà: e quando il burattino si provò a toglierlo, fu tutta fatica inutile: perché il piede c’era rimasto conficcato dentro come un chiodo.

Figuratevi il povero Pinocchio! Dovette passare tutto il resto della notte con un piede in terra e con quell’altro per aria.

La mattina, sul far del giorno, finalmente la porta si aprì.

Quella brava bestiola della Lumaca, a scendere dal quarto piano fino all’uscio di strada, ci aveva messo  solamente nove ore. Bisogna proprio dire che avesse fatto una sudata!

- Che cosa fate con questo piede conficcato nell’uscio? - domandò ridendo al burattino.

- E’ stata una disgrazia. Vedete un po’,  Lumachina bella, se vi riesce di liberarmi.

- Ragazzo mio, per una cosa così ci vuole un legnaiolo, e io non ho mai fatto la legnaiola.

- Pregate la Fata da parte mia!...

- La Fata dorme e non vuole essere svegliata.

- Ma che cosa volete che io faccia inchiodato tutto il giorno a questa porta?

- Divertiti a contare le formiche che passano per la strada.

- Portatemi almeno qualcosa da mangiare, perché mi sento sfinito.

- Subito! -  disse la lumaca.

Difatti dopo tre ore e mezzo Pinocchio la vide tornare con un vassoio d’argento in capo. Nel vassoio c' era un  pane, un pollastro arrosto e quattro albicocche mature.
- Ecco la colazione che vi manda la fata, - disse la Lumaca.

Alla vista di quella grazia di Dio il burattino si sentì consolare tutto. 
Ma quale fu il suo stupore, quando incominciando a mangiare, si dovette accorgere che il pane era di gesso, il pollastro dì cartone e le quattro albicocche di alabastro colorite al naturale.

Voleva piangere, voleva darsi alla disperazione, voleva buttar via il vassoio e quel che c’era dentro; ma invece o per il gran dolore o per la gran fame cadde svenuto.

Quando si riebbe, si trovò disteso sopra un sofà e la fata era accanto a lui.

- Anche stavolta ti perdono, - gli disse la Fata, - ma guai a te se me ne farai un'altra delle tue! ...
Pinocchio giurò e promise che avrebbe studiato, e che si sarebbe comportato sempre bene. E mantenne la parola per tutto il resto dell'anno. Difatti agli esami, ebbe l'onore di essere il più bravo della scuola: e il suo modo di comportarsi fu giudicato così lodevole e soddisfacente che la Fata, tutta contenta gli disse:

- Domani finalmente il tuo desiderio sarà appagato!

- Cioè?

- Domani finirai di essere un burattino di legno e diventerai un ragazzo.

Chi non ha veduto la gioia di Pinocchio, a questa notizia tanto sospirata, non potrà mai immaginarsela. Tutti i suoi amici e compagni di scuola dovevano essere invitati per il giorno dopo a un grande colazione in casa della Fata, per festeggiare insieme il grande avvenimento:  e la Fata aveva fatto preparare duecento tazze di caffé-e-latte e quattrocento panini imburrati.

Quella giornata prometteva di essere molto bella e molto allegra, ma...

Disgraziatamente, nella vita dei burattini  c’è sempre un ma, che sciupa ogni cosa.

Certo che Pinocchio è proprio bravo a cacciarsi sempre nei guai e con tanta fortuna riesce sempre a cavarsela grazie a qualcuno di animo buono, come per esempio il cane Alidoro che lo salva dalle mani di un pescatore che scambia il burattino per un pesce.

Pinocchio si renderà conto che tutti i suoi guai sono dovuti soltanto alle sue marachelle, menzogne e promesse non mantenute. Ritorna dalla Fata e le promette di diventare buono per poter un giorno essere un bambino vero. Non sembra vero, il burattino diventa buono e studioso. Manca solo un giorno che Pinocchio diventi un bambino vero ma, pensate che non si cacci di nuovo nei guai?

10:30

GUPPO DI STUDIO

Il
cap. XXIX dà lo spunto per la giornata di oggi. Qui Pinocchio promette alla Fata, per la seconda volta, di diventare buono (cambiamento-presa di coscienza) visto i tanti pericoli che già ha dovuto affrontare. Facendo un passo indietro, perché non ha ascoltato il Grillo e invece ora la Fata? Pinocchio paragona la Fata ad una mamma buona considerandola sua e sa che non si tirerà indietro nell’aiutarlo. Si deduce che il burattino non si fidava di un piccolo grillo (cioè di se stesso) ma, di una persona adulta e concreta la quale gli dà una forte strigliata. Pinocchio promette d’impegnarsi nel diventare bravo e studioso sperando, un giorno, di essere un bambino vero: ma le tentazioni non mancano mai.

Dai ragazzi del campo dobbiamo capire se sono fiduciosi in se stessi o hanno sempre bisogno di qualcuno che gli stia accanto; fargli capire poi l'importanza di affrontare la vita secondo la propria coscienza: di essere forti alle continue tentazioni della giornata e durante il cammino di vita dovranno scoprire che soli non resteranno, fin quando nel loro cuore c’è l’Amico Gesù. Importante è anche lo spunto biblico: “prima lettera dì San Giovanni apostolo 2,3-6” conoscenza di Dio e dei comandamenti.

Pinocchio obbedisce e promette ma, sono solo parole?

Dalle parole di San Giovanni possiamo capire che: il soggetto e il verbo utilizzati non concordano. Inutile dire che si conosce Dio senza poi osservarne i suoi comandamenti.

À questo punto al ragazzo si fa capire che non è importante solo definirsi “cristiano” ma, e importante mettere in pratica anche i comandamenti per  essere un “cristiano completo. I nostri ragazzi sanno OBBEDIRE e PROMETTERE?

Hanno gli OCCHI APERTI  per affrontare con responsabilità i momenti particolari della loro vita?

15:00     PINOCCHIO  GEPPETTO E  LA  BALENA

Il gioco è introdotto da Pinocchio che parla dalla finestra della casa nuova ai ragazzi radunati sul marciapiede antistante. Il burattino ne ha combinata un ‘ altra delle sue si è addormentato nuovamente vicino al fuoco che gli ha ancora una volta bruciato i piedi. In queste condizioni non può lanciarsi in mare ( IL PARCO ) alla ricerca del suo babbo Geppetto che essere stato inghiottito dalla balena ( LA CASA VECCHIA ). L’educatore che introduce il gioco , dando la voce a Pinocchio avrà l’importante compito di creare l’atmosfera, invitando i ragazzi a salire o a rimanere durante la spiegazione sulla terra ferma, (IL MARCIAPIEDE) per non rischiare di affogare, descrivendo in modo creativo la balena che appare in lontananza ai ragazzi e ricordando gli innumerevoli pericoli che dovranno superare una volta tuffatisi nell’oceano: 1- PIRATA BARBABLU’, 2-LO SQUALO MANGIA MANO, 3-LA PIOVRA DAGLI OTTO TENTACOLI E MEZZO, 4-LA SIRENA INCANTATRICE più tonni e merluzzo o serpente marino. Ogni gruppo avrà a disposizione una TORCIA sola con cui potrà farsi luce per ricercare nelle profondità oscure del mare i 4 personaggi secondo l’ordine del gabellino preventivamente consegnato. Gli educatori che impersoneranno i 4 soggetti avranno l’accortezza di non rimanere sempre nello stesso posto ma di vagare per il parco-ceano in modo da rendere maggiormente difficoltoso il loro ritrovamento.

1 – IL PIRATA BARBABLU : appena è stato trovato del gruppo ne diviene subito comandante e li costringe a trasformarsi pena l’impiccagione all’albero maestro nella sua ciurma. Essi dovranno remare pulire il ponte della nave, innalzare la vela, stare sulla torretta di avvistamento. Dopo qualche minuto alle proteste dei ragazzi concede loro l’occasione di liberarsi che consiste nel ricercare un uncino (ramo o altra cosa che ne abbia la forma) che possa sostituire la mano che gli è stata portata via dallo SQUALO MANGIAMANO. Se Barbablù giudicherà idoneo il prodotto emerso dal loro lavoro, li lascerà andare firmando il TABELLINO. In caso contrario la ricerca ricomincia. 
2 -  LO SQUALO MANGIA MANO  :  uova

3 -  LA PIOVRA DAGLI OTTOTENTACOLI e MEZZO: sacchetto con oggetti da individuare.

4 -  LA SIRENA INCANTATRICE :  karaoke

5 -  SERPENTONE  MARINO:scritte col dito sulla schiena-inventare una stria con certe parole

+  le morti che vanno in giro a spaventare 

SCOPO DEL GIOCO : trovare Geppetto dopo aver incontrato tutti e 5 i mostri.

17:00             MERENDA

17:30        CELEBRAZIONE :  L’OBBEDIENZA
Materiale occorrente:


-    Biglietti di carta, uno per ogni ragazzo

-    Penne, una per ogni ragazzo

-    Materiale per delimitare un cerchio per terra

Spiegazione della celebrazione:
Prima parte:

Dopo il segno della croce e il canto “(da scegliere)“, viene spiegata dal sacerdote la celebrazione. Segue un po’ di silenzio. Si portano quindi al centro o in un altro luogo adatto gli eventuali lavori di gruppo.

Seconda parte:

Si consegnano ad ogni ragazzo la penna, il foglietto, e li si invita a raccogliersi in silenzio, brevemente, per scrivere sul pezzo di carta il proprio idolo (per es. televisione, figurine di Pockemon, ecc…). Si torna in cerchio e durante un canto a scelta ogni ragazzo butta all’interno di un cerchio il biglietto.

Si conclude con la recita del Padre nostro e la benedizione finale.
21:00                      PREGHIERA DELLA SERA
Ad ogni ragazzo viene consegnato un foglietto di carta sul quale scrive una promessa che intende prendere per la vita di ogni giorno, tornato a casa.

Un canto e la Benedizione del sacerdote conclude la celebrazione.

21:30                   SERATA DANCE



DOMENICA 

“LA RINASCITA”

Pinocchio diventa un bambino

OBIETTIVI: dopo aver ritrovato la giusta via, è bello ringraziare Dio e gli amici che hanno condiviso il cammino di un intero campo. In quest’ottica la celebrazione dell’Eucaristia diventa il più bel grazie che si può fare e condividere con tutti. Dall’Eucaristia nasce la gioia e il desiderio di coinvolgere gli altri in questo cammino.

08:00  SVEGLIA

08:30  PREGHIERA E BRANO BIBLICO

09:00  COLAZIONE

09:45  BAGAGLI

10:30  REVISIONE E PULIZIE DEI GENITORI

12:00  MESSA CON PASSAGGI

13:00  PRANZO CON I GENITORI

15:00  SALUTI E PARTENZA

08:30

10:30

REVISIONE A TEMA
I ragazzi divisi in gruppi ricevono un cartoncino sagomato appartenente al burattino su un lato del quale è scritto ciò che non gli è piaciuto del campo, e sull’altro un consiglio per migliorare quell’aspetto e qualcosa che gli è piaciuto e si confrontano sul campo appena trascorso, rilevando aspetti positivi e negativi. Al termine del gruppo (circa mezz’ora) si riuniranno davanti ad un cartellone su cui è disegnato un burattino. A questo punto ogni ragazzo attaccherà il suo cartoncino sul burattino, trasformandolo in un bambino.

Pinocchio diventa un bambino

E da quel giorno in poi, continuò piú di cinque mesi a levarsi ogni mattina, prima dell’alba, per andare a girare il bindolo, e guadagnare cosí quel bicchiere di latte, che faceva tanto bene alla salute cagionosa del suo babbo. Né si contentò di questo: perché a tempo avanzato, imparò a fabbricare anche i canestri e i panieri di giunco: e coi quattrini che ne ricavava, provvedeva con moltissimo giudizio a tutte le spese giornaliere. Fra le altre cose, costruí da sé stesso un elegante carrettino per condurre a spasso il suo babbo nelle belle giornate, e per fargli prendere una boccata d’aria.

Nelle veglie poi della sera, si esercitava a leggere e a scrivere. Aveva comprato nel vicino paese per pochi centesimi un grosso libro, al quale mancavano il frontespizio e l’indice, e con quello faceva la sua lettura. Quanto allo scrivere, si serviva di un fuscello temperato a uso penna; e non avendo né calamajo né inchiostro, lo intingeva in una boccettina ripiena di sugo di more e di ciliege.

Fatto sta, che con la sua buona volontà d’ingegnarsi, di lavorare e di tirarsi avanti, non solo era riuscito a mantenere quasi agiatamente il suo genitore sempre malaticcio, ma per di piú aveva potuto mettere da parte anche quaranta soldi per comprarsi un vestitino nuovo.

Una mattina disse a suo padre:

— Vado qui al mercato vicino, a comprarmi una giacchettina, un berrettino e un pajo di scarpe. Quando tornerò a casa — soggiunse ridendo — sarò vestito cosí bene, che mi scambierete per un gran signore. —

E uscito di casa, cominciò a correre tutto allegro e contento. Quando a un tratto sentí chiamarsi per nome: e voltandosi, vide una bella lumaca che sbucava fuori dalla siepe.

— Non mi riconosci? — disse la Lumaca.

— Mi pare e non mi pare...

— Non ti ricordi di quella Lumaca, che stava per cameriera con la Fata dai capelli turchini? non ti rammenti di quella volta, quando scesi a farti lume e che tu rimanesti con un piede confitto nell’uscio di casa?

— Mi rammento di tutto — gridò Pinocchio. — Rispondimi subito, Lumachina bella: dove hai lasciato la mia buona Fata? che fa? mi ha perdonato? si ricorda sempre di me? mi vuol sempre bene? è molto lontana di qui? potrei andare a trovarla? —

A tutte queste domande, fatte precipitosamente e senza ripigliar fiato, la Lumaca rispose con la sua solita flemma.

— Pinocchio mio! La povera Fata giace in un fondo di letto allo spedale!...

— Allo spedale?...

— Pur troppo. Colpita da mille disgrazie, si è gravemente ammalata, e non ha piú da comprarsi un boccon di pane.

— Davvero?... Oh! che gran dolore che mi hai dato! Oh! povera Fatina! povera Fatina! povera Fatina!... Se avessi un milione, correrei a portarglielo... Ma io non ho che quaranta soldi... eccoli qui: andavo giusto a comprarmi un vestito nuovo. Prendili, Lumaca, e va’ a portarli subito alla mia buona Fata.

— E il tuo vestito nuovo?...

— Che m’importa del vestito nuovo? Venderei anche questi cenci che ho addosso, per poterla aiutare! Va’, Lumaca, e spicciati: e fra due giorni ritorna qui, ché spero di poterti dare qualche altro soldo. Finora ho lavorato per mantenere il mio babbo: da oggi in là, lavorerò cinque ore di più per mantenere anche la mia buona mamma. Addio, Lumaca, e fra due giorni ti aspetto. —

La Lumaca, contro il suo costume, cominciò a correre come una lucertola nei grandi solleoni d’agosto.

Quando Pinocchio tornò a casa, il suo babbo gli domandò:

— E il vestito nuovo?

— Non m’è stato possibile di trovarne uno che mi tornasse bene. Pazienza!... Lo comprerò un’altra volta. —

Quella sera Pinocchio, invece di vegliare fino alle dieci, vegliò fino alla mezzanotte sonata: e invece di far otto canestri di giunco, ne fece sedici.

Poi andò a letto e si addormentò. E nel dormire, gli parve di vedere in sogno la Fata, tutta bella e sorridente, la quale, dopo avergli dato un bacio, gli disse così:

— «Bravo Pinocchio! In grazia del tuo buon cuore, io ti perdono tutte le monellerie che hai fatto fino a oggi. I ragazzi che assistono amorosamente i propri genitori nelle loro miserie e nelle loro infermità, meritano sempre gran lode e grande affetto, anche se non possono esser citati come modelli d’ubbidienza e di buona condotta. Metti giudizio per l’avvenire, e sarai felice». —

A questo punto il sogno finì, e Pinocchio si svegliò con tanto d’occhi spalancati.

Ora immaginatevi voi quale fu la sua meraviglia quando, svegliandosi, si accòrse che non era piú un burattino di legno: ma che era diventato, invece, un ragazzo come tutti gli altri. Dètte un’occhiata all’intorno e invece delle solite pareti di paglia della capanna, vide una bella camerina ammobiliata e agghindata con una semplicità quasi elegante. Saltando giù dal letto, trovò preparato un bel vestiario nuovo, un berretto nuovo e un paio di stivaletti di pelle, che gli tornavano una vera pittura. 
Appena si fu vestito, gli venne fatto naturalmente di mettere le mani nelle tasche e tirò fuori un piccolo portamonete d’avorio, sul quale erano scritte queste parole: «La Fata dai capelli turchini restituisce al suo caro Pinocchio i quaranta soldi e lo ringrazia tanto del suo buon cuore». Aperto il portafoglio, invece dei  soldi di rame, vi luccicavano quaranta zecchini d’oro, tutti nuovi di zecca.

Dopo andò a guardarsi allo specchio, e gli parve d’essere un altro. Non vide piú riflessa la solita immagine della marionetta di legno, ma vide l’immagine vispa e intelligente di un bel fanciullo coi capelli castagni, cogli occhi celesti e con un’aria allegra e festosa come una pasqua di rose.

In mezzo a tutte queste meraviglie, che si succedevano le une alle altre, Pinocchio non sapeva piú nemmeno lui se era desto davvero o se sognava sempre a occhi aperti.

— E il mio babbo dov’è? — gridò tutt’a un tratto: ed entrato nella stanza accanto trovò il vecchio Geppetto sano, arzillo e di buon umore, come una volta, il quale, avendo ripreso subito la sua professione d’intagliatore, stava appunto disegnando una bellissima cornice ricca di fogliami, di fiori e di testine di diversi animali.

— Levatemi una curiosità, babbino: ma come si spiega tutto questo cambiamento improvviso? — gli domandò Pinocchio saltandogli al collo e coprendolo di baci.

— Questo improvviso cambiamento in casa nostra è tutto merito tuo —  disse Geppetto.

— Perché merito mio?...

— Perché quando i ragazzi, di cattivi diventano buoni, hanno la virtù di far prendere un aspetto nuovo e sorridente anche all’interno delle loro famiglie.

— E il vecchio Pinocchio di legno dove si sarà nascosto?

— Eccolo là — rispose Geppetto: e gli accennò un grosso burattino appoggiato a una seggiola, col capo girato sur una parte, con le braccia ciondoloni e con le gambe incrocicchiate e ripiegate a mezzo, da parere un miracolo se stava ritto.

Pinocchio si voltò a guardarlo; e dopo che l’ebbe guardato un poco, disse dentro di sé con grandissima compiacenza:

— Com’ero buffo, quand’ero un burattino! e come ora son contento di esser diventato un ragazzino perbene!... —
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CELEBRAZIONE: LA RINASCITA

Preparazione della Celebrazione comunitaria dell’Eucaristia.
Cosa preparare:

Lettori (prima lettura e salmo + seconda lettura);

Canti (ingresso, alleluia, offertorio, santo, comunione, finale);

Offertorio: cosa portare oltre al pane e al vino?;

Preghiere dei fedeli (spontanee?);

Cerimonia dei passaggi? (chiedere all’equipe giovani)
GIOCO DELL’OCA

Occorrente:

Un grande cartellone, dei segnalini, più ciò che occorre per le varie prove che vengono inserite.

Ci si divide in squadre, ognuna delle quali sceglierà un segnalino: basta un’asticel​la di legno con attaccato un disegno diverso.

All’inizio del gioco ogni squadra tira il dado e, secon​do il risultato ottenuto, sposta il segnalino nella casella corri​spondente. Nella casella, è scritta una prova che la squadra in questione deve superare prima di procedere.

Chi non supera la prova torna nella casella in cui si trovava prima del lancio.

Il percorso dovrà essere minuziosamente preparato dagli animatori, e riportato su fogli di carta abbastanza grandi per essere visti da tutti.

Riportiamo alcuni esempi di prove, ma si possono trova​re infiniti percorsi:

1) Un ragazzo della squa​dra deve mimare davanti alla giuria il lavoro, che desidera fare da grande. Se risulterà chiaro, la squadra avrà superato la prova, altri​menti la squadra torna indie​tro.

2) Un ragazzo della squa​dra dovrà parlare per 3 minu​ti, senza interrompersi, di un oggetto indicato dalla giuria.

3) Stare fermi un giro.

4) Un componente della squadra deve mangiare una mela appesa ad un filo, con le mani legate dietro la schiena.

5) Procedere di tre caselle. In questo caso la squadra dovrà superare la prova indi​cata dalla casella in cui andrà a cadere procedendo di tre ca​selle.

6) In dieci minuti compor​re una poesia sul campo.

7) Tornare indietro di tre caselle.

8) Due ragazzi devono cantare una canzone.

9) Tirare un’altra volta il dado.

10) Eccetera.

VARIANTE

Con i 6-8, comunque, è op​portuno organizzare il gioco in modo che tutte le squadre siano impegnate contemporaneamente, per evitare che i ragazzi si stan​chino ad aspettare: quindi, dopo che tutte le squadre hanno tirato il dado, si assegnano tutte le prove.

Ecco alcune prove adatte per questa età:

· raccontare a fumetti (non meno di 5 e non più di 10 vignet​te) la storia di un fiore (o di un sasso, o di una foglia, o di un albero) presente nel luogo in cui si gioca, od osservato nell’ultima passeggiata fatta insieme;

· mimare un animale;

· riprodurre con il pongo alcuni fiori osservati durante una passeggiata o visti in chiesa;

·  fare un attimo di silenzio e annotare tutti i rumori che si sen​tono, vicini e lontani; vince chi ne sente di più;

· costruire un giocattolo con ramoscelli secchi;

· disegnare alcuni alberi del cortile (o del viale più vicino), senza andarli a rivedere;

· puzzle: ricomporre nel minor tempo una cartolina (pre​ventivamente tagliuzzato dagli animatori);

·  disegnare la mappa del quar​tiere, o l’itinerario dell’ultima gita fatta insieme;

·  sceneggiare un episodio della vita di gruppo.

Naturalmente è necessario predisporre per tempo tutto il materiale.

La creazione (Gn 1, 26-28)





	26 E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”. 


27 Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 28 Dio li benedisse e disse loro: “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate  sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra”.








La ribellione (Gn 3,1-6)





1 Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: “È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino? ”. 2 Rispose la donna al serpente: “Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3 ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”. 4 Ma il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! 5 Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male”. 6 Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. 











Gioco a staffetta – 10 persone per squadra





salti a ranocchio;


serpentina;


2 saltelli piede destro, 2 saltelli piede sinistro e tiro a canestro (3 possibilità);


un 6-8 deve passare sotto le sedie;


percorso bendato;


passo russo + salto ostacoli;


7-8. 12-14 salto del cavallo + tiro a  canestro dalle spalle;


9-10. passaggi pallone sopra le sedie.








L’ingiustizia (Col 3,23-25)


23 Qualunque cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore e non per gli uomini, 24 sapendo che come ricompensa riceverete dal Signore l’eredità. Servite a Cristo Signore. 25 Chi commette ingiustizia infatti subirà le conseguenze del torto commesso, e non v’è parzialità per nessuno.  
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La testardaggine (1Tim 1,5-7)


5 Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. 6 Proprio deviando da questa linea, alcuni si sono volti a fatue verbosità, 7 pretendendo di essere dottori della legge mentre non capiscono né quello che dicono, né alcuna di quelle cose che danno per sicure.  

















Il caos (Mt 25, 14-30)


14 Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 16 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 20 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 21 Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 22 Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 23 Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 24 Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25 per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26 Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. 28 Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29 Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 30 E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 

















La peccatrice perdonata (Lc 7,36-50)





36 Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37 Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38 e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. 


39 A quella vista il fariseo che l’aveva invitato pensò tra sé. “Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice”. 40 Gesù allora gli disse: “Simone, ho una cosa da dirti”. Ed egli: “Maestro, dì pure”. 41 “Un creditore aveva due debitori: l’uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. 42 Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più? ”. 43 Simone rispose: “Suppongo quello a cui ha condonato di più”. Gli disse Gesù: “Hai giudicato bene”. 44 E volgendosi verso la donna, disse a Simone: “Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m’hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45 Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46 Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47 Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco”. 48 Poi disse a lei: “Ti sono perdonati i tuoi peccati”. 49 Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: “Chi è quest’uomo che perdona anche i peccati? ”. 50 Ma egli disse alla donna: “La tua fede ti ha salvata; và in pace! ”.  














L’obbedienza (1Gv 2,3-6)





3 Da questo sappiamo d’averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. 4 Chi dice: “Lo conosco” e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; 5 ma chi osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. 6 Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato.  

















La risurrezione (Lc 24,1-7)





1 Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. 2 Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; 3 ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. 4 Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. 5 Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 6 Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, 7 dicendo che bisognava che il Figlio dell’uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno”.  
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